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r ABBADIA DI CASTRO 



ATTO PIUMO ; 

* . •» • * * 

+* * , i „ , 7 

QUADRO PRIMÒV ;• 

* !• " ■' ! 

li teatro rappresenta ^abitazione di Giulio Bracr 
eloforje. Ella è costrutta fra due archi «V un 
acquedotto in ruina sul pendio d’mui cojlina* 
che cond uce'al piccolo villaggio d'Albàno, che. 
si scorge nel fondo. Sulla dritta (lelie/rQOcie 
dirupate fermando, vicino all 1 capanna, c p'rw 
'eisìiìneido nella seconda .arcata, un precipizio. 
L'intorno .oITre^un «spello miserabile. Alcuni 
quadri in tela cd appena incominciati séno 
' sparsi qua e là; nel mezzo; arpii da. caccia e 
da guerra. I due archi servono di finestre e 
sono -coperte di edera e di pam pano. La porla 
nella prima, non>è chiusa che da un battente 
si s.iIiscenduFrjiUe duò'atcalej ovvi appesa una 
vecchia spadaccla. , 

. ' • ' V . s . 

v . . 'SCENA P RÌSI A. : " s ‘ 

> ; _ • ■ - - - - ' ’ - 

-• < ' Ranuccio j indi Margherita. 

'■ * • ■ •. / > ; y- -,t • 

. . •- H „ . 

fiati, (sulla soglia) 0)à! ohi!? c'è alcuno T... T)un- 

' qire entriamo... (entra) /Nessuno porlst 

aperta! Poh, è’ ben vero che qui non v’è nulla 
che possa .tentare la cupidigia d_’ un uopip... 
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rubato, se sei cOiUejilo di, me, mio arnica riviò , 
^-roe, mio s • Ut 0 Pere! Il, , intercedimi la grazia 
di morire .còme 'te d’.un colpo di moschetto. — 
(st accosta a Margherita che sta ponendo in 
assetto la camera) Kb i , .governante ! ?...rispou- 
dele'ad una mia interrogazione: se nQn.m\ki- 
ganno, poco lontano da qui, v’ è una croce di 
legno sulla, strada .. ut.ia s croce come quelle che 
si pongono per ricordare al passaggiero- che in 
qtiel luogo é stato ucciso un uomo? 

Mar. Vicino ai, convento di Monte Cavi, a x ce»to 
pàisi dall'albergo del vecchio Sciolti. , v 



/Trìti, Brava! v'è 'ancora? 

A/ar. No. - < ^ ' ' 

/fon. (do 'Aè) Povero jrraiCu, neppure quel me- 
' schino, ricòrdo! ^ 

Mar. Ma invece, v'è una piccola cappella. 

Jtan. Wnà cappella-! .. e ch.f l'ha fatta fabbricare? 
Mar. (con ca» fitltyzd) Non, si sii)’ . 
fiati. E vi dicono la me'S. ? 

Mar. (c. s.) Tirili gli anni nel giorno-delia dis- 



grazia'. 

Han. Aulirò ad ascoltar!»,. • 

Alar. Voi che me ne [hi rial e, dovete saper tutto... 
(Han. fa .un. segivo affermativo') Un prete vi 
viene di nascosto. , ‘ ~ - 

fìan. E si' sa chi sia questo prete? ' 

"Mar. Egli, avviluppalo in una lunga tunica e 
coperto dal cappuccio, viene alla cappella e ne 
parte sempre senza 1 che nessuno sappia néehi 
*ia e né come ci venga : ngl paese però dicono 
che è ii padre . Anseìmó. , 

Pian. E chi à questo padre. Anseimo? 



10 V ABBADIA. DI CA$TUO . 

Mar. 01»! io ignoro, chi sia, c tulli no sanno 
quanto me .. dicono anche ch’ei fa de' miracoli, 
/fon. Oh questa la è sorprendente!.,. Ma odo 
qualcui»o sulla montagna, è Giulio senza dub- 
bio; lasciateci soli, mia cara, abbiamo da dis- 
correre fra noi due soli. ( illar. cuce: si vede 
un piccolo vecchio ehe^ zuppiccando, scende 

la montagna a dritta ) 

SCENA li. 

y i ' 4 * il ‘ • •* / V • % v t t 

« . 

/• Montallo t Ranuccio. 

* r* H *- * % ' - *• \**r , C.. 9 *■'%.'* * 'V / t. ffr-.'l 

Ran. (andando alla balaustrata della seconda 
arcala che la separa dal precipizio ) Eh ! no, 
non è lui; è un vecchietto storpio, che discende 
in zoppicando. . (jìlon. si ferma un momento- 
per tossire sul piccolo ponte gettalo sul pre- 
cipizio) Ohi povero vecchjarello ! si direbbe 
che non ha che it respiro... (appoggiandosi alla 
balaustrata ) Eh ! buon uomo!... voi siete mezzo 
sfinito... da qui ad Albano, la tappa è un po’ 
troppo lunga per voi. 

Mon. Ci) ( sul piccolo potile) Oh! sì; sono così 
vecchio! la mia salute c cosi debole!... 

Ran. lo non ho nulla a fare per adesso; volete 
che v'ajuti del inio braccio ? 

Mon. Grazie, mio caro, grazie; ma io sono ob- 
bligato di fermarmi ad ogn’islante, e temo d’a* 

(I) trattore Incaricalo di questa parte importante defe ese- 
guirla senza caricatura, con maestrìa d’ingegno quando è solo, 
qualche volta coll’a'bttudiuoucl comando, sempre con distinzione 
di carattere. Sisto Quinto fu il Bonapartc del pontificato. 
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busardf troppo della nòstra condisceodenza- 
’ , ~ .(discende la collina) 

fìan. Allora,enlrale? qnLun momento, e vi tipo» 
serète. Eli v[a. non /ale cerimoiiie, sono in casa 

i > * r ' 

d’ un amico die farebbe» altrettanto per vài, 
ne sono cerio. ( Mon . entra} Entrate, entrale, 
e~ sedetevi là. (Mon. siede sur un sgabello ) 
Diavolo! sono ben felice di non aver ayuto r 
durante il mio viaggio* due gambe Come te 
voàtrp. - " (segnando la. stampella) 

AJon. Venite ypi di lontano?;- , * v* 

dian Dai Paesi Bassi. ^ 

. «... . ' v . f . . 

Mon. Yù i eravate al servizio?... , 

/ian. ( aperto e con una frgjnchezza militare 
r-phe.fleve far contrasto colla dissimulazione di ' 
lUon.) Spno sempre ^lalo al servizio or del- 
Tulio, or del feltro.,. insomma dappertutto ove 
aravi da. menar ben bene le mani, ove eravi 
da dare o di ricevere un buon- col podi spada, 
allora si che si sente di vivere !... in Italia non 
v’era più nulla da fare*, e sono dodici anni clie , 
andiedl a raggiungere don Giovannld’Austrirf, * 
soprunominalo l’invincibile, e quantunque il 
mare no tu sia il mio elemento, cionullameno 
gli ho prestato man forte a. Lepanto. - .* . 
Mon. (con interessò}. Ahi voi era va le, a Lepanto! ' 
Jtan. In persona L.. e i Turchi non dèvopo essere 
siali mòllo contenti di noi dne, giacché ab- 
biamo dato loro uba, tal pettinata die se la ' 
ricorderaùqo per inolio tempo! — Di là, siamo 
andati a Zar Olia visita ai Mori «l’Àfrica; — il 
re di Spagna, suo fratèllo, lo richiamò. Per,mia 
fé’, don Giovanni era uii braro compare! ci 
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pagava bene; nuli volli abbandonarlo^ sempre 
insieme, siamo andai i a mettere un po’ a l dovere 
i signori dei Paesi Bassi, che brontolavano con- 
tro la nostra santa madre Chiesa ; ina là, il mio 
invincibile Don Giovanni, è morto, nella 
tela!... Povero diavolo! meritava mollo di 
Ilice I io! - . ' 

fi fon. È vero. , ' , . 

llan. Uopo morlo Ini, ho dello: Il capilano Uà-» 
miccio ha Tutto la sua parie; facciano gli altri 
adesso., e mi sono messo in viaggio per ri\e- 
dere l’Italia. Il viaggi» era luogo, odio ut 'an- 
noiavo.. camminar sempre. . Di tanto in tanto, 
quando pass ivo dai paesi in cui si bai levano, 
mi fermavo a farla mia parte, perchè non mi 
s'irrugiiiisse la mano... (ridendo) e di questo 
modo sono sialo qualtr'anni in cammino: — 
Ma ora eccomi giunto; fra un quarto d’ora, ab- 
braccierò un pupillo, un allievo, al quale vor- 
rei dare i miei principi e la mia buona spada, 
perchè deve avere dalle buone disposizioni il 
robusto giovine, almeno se assomiglia a suo 
padre ch'era un coraggioso soldato... eccovi la 
mia istoria: — e la vostra? 

Mou. (da sé sorridendo ) t sincero il capitano. 
(forte) lo!... io vengo dal convento de’ cap- 
puccini, e vado ad Albano, 

/fri n. Eppoj? 

Man. ( freddo ) Ecco tulio. 

fio il. Può esser vero... ina non è lungo. 

Moti. Capitano, non pensate di prender servizio 
qui ? 

No, davvero: prima perchè i soldati del 
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papa non Hanno una buona riputazione.;. Scu- 
siate, siete forse negli ordini? ^ - ■ 

il Jon. ( sorridendo ) Ciò non fu nulla..- • 

Ran. Eppoi , perchè credo clie'ìl nostro santo ~ 
ponleflcè Gregorio non abbia bisogno d'officiali. * 

Mon. E perchè? \ - - 4 

Ran. Oh! perchè è troppo debole per sapersene 
servire. . . ' • 

J^dn. Voi parlale «ardito ! j_'; . ; - 

Ran. (oiràmentb) E agisco anche arditamente: 

— Quantunque non. sienò Che Ire giorni che 
ho pósto il piede negli Stati della Chiesa, pure 
ip'hanno bastato per conoscere che è sempre 
la stessa cosa... sempre come le altre volle? 

Mei tempi in cui viviamo, vedete, in Italia non 
sospettano che coloro che hanno unr cuore ,“V 
solido ed il pugno fermo; tutto il resto deve 
piegare là testa sotto alcuni grandi Padri... 

Scusale, ho voluto dire gran signori... E al dis* 
sopra di tutti, questi miserabili in mantello e 
ih veàte si pavoneggiano gli Orsini. 

Non. (: alzandosi e a voce bassa ) Silenzio, dis- 
graziato’... Non sapete voi di chi parlale ?. . gli 
Orsini !... la loro potenza è immensa, e voi fo- 
rèste meglio d’andar a offrir loro! vostti servigi. 

Ran. Agli Orsini, io! giammai !.«> mi farei piut- 
‘tosto tagliare la mano destra.* •. . 

Mon. Perchè? . 

finii, (con col [era concentrata) Perchè?-... ve lo 
dirò il perchè, (rjli si accosta) Vera un uomo, 

•mio amico; mio fratello, un soldati come me... 
ma cbn una testa diversa della mia !... un uomo, 
per me, al dissopra di lutti- gii altri uomini^ 
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al dissopra dell/r stésso don GfoWnrii , snpra- 
lMiiiiiitalo riHvlncibile, yirtiomo infine che non 
si chiamava mai inutilmente, e elle egli solò; 
faceva paura .'a Juiti!..; Ebbene, quest 1 uomo, 
q uést Villico, .questo fràfeiio' d’armi) gli Orsini 
l'hanno ucciso! essi; hanno, vilmente assassi- 
narlo il n»io r bravo Pérefclì! - ■ 

Mon. ( vivamente e con voce forte') Pereti i! - 
Jian. (sorpreso) Tòh, con Che calore Pavé! e prò* 
nunzi alo questo nome? Lò conosceste? v 
Mon. (rimettendosi* e sorridendo) Intesi soventi 
volle a parlare di luf. * • . 

ftan. (esaminandolo) AhP *+* 

Mon. A quanto sembra; capitano, voi siete un 
brav’ uomo franco e, sincero... infine 'siete tal 
quale voglio giruòmiui, cd -io accetto la'-pro- 
- posizione che già poco mi faceste d'accompa-* 
guarnii fino ad Albano. Volete darmi il vostro 
braccio? - . ' rfV'#,-; 'V- » • 

Ban. Vqlontffcri. Forse sii quella ‘strado- incon- 
trerò il) mio giovine.; t - 



ItJun. E àopràl lutto, «ulta strade-, parlerete più 
- piano.' • 1 ; ' r * , v >\ ■ 

Ilan. -((fan do braccio a Mon. echi amando) Ehi ! 
Governante, esco per un momento, ma tprno 
subito... se Giulio vieni, ditégù d’aspèllaruir, 
avete capito? che m’mspcttu^/Vop. esce sor- 
retto da Banucciòj ambedue discendono Perso 
■ J&jp** f< srrv •*. >'• (Albana ) 

^ . •« *> . . i -, "■ * * J • 
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^ * , • - ^ •’-^ i* *•' -V ••’ ‘ 

-JtiarghèrJltVj uscendo, dalla sinistra allorché 

sono* spariti, e cor rondo odia portò. ^ > 

• * r ^ # \ **»''• *, — c " r • V,, 1 ^ * 

Ehi? ehj? djteini il -vostro nome? il vostro 
nome, capitano ? Oh, si ! non mi ode... Citi può 
inni essere questo soldato? io non'lo conosco... 
appo! noti viene mai anima viva 0 cercare del 
inio giovine padrone— ha detto di ritornare, e 
allora saprò... veli I \’ch ! mentre quelli se rte 
vanno, eccone altri due che salgono la strada 
di traverso ed esaminano la. rasa ... sta a ve- 
dere che vengono qui anche loro!? (1/ conte 
*. Campir caligo iène dalla stessa parte, ma per 
una strada che viene dal basso) 
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Fabio, il conte Campir cali, Margherita. 

’ s ‘ ^ s* • y ’■ * ^ * * f 

Cori. Dì temi, buona vecchia... è permesso fermarsi 
alcun poco qui? quella saìitf cosi fajicosa...' 
Mar. ( con rispetto) Fate itwostro comodo, mon- 
signore.,. . v 

jFaty. (esaminando la camera con disprezzo) 
Qui non si devono e non si possono avere delle 
esigenze... Potelc darqii deU’acqna fresca?* 
Mar. (.presto) Si, signori;' qui presso abbiamo 
una buona sorgente conoschitissiiha in paese! 
è-a quella sorgente >eti'u vanno -ad aUtngerp le _ 
più belfe fanciulle d'AllMno! e la Dio piercè, 
non ne manca mai!... lanoslr’urq-uu.è si chiara, 
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•si limpida !... e poi 41 sigtfòr. Giulio, *,è Unto un 
bel giovine.'., puro cristallo dj monte!.... 

Fab. Artdate,' apdate per l’acqua ! 

Mar.y i corro! Egli è che a nie.preme l* ripu- 
tazldnc delja nostr\icquà ! , (e^ce) 

Con. (.esaminando il tugurio) Fabio, lo credo 
ohe qui vi sia uno sbaglio. 

Fab. Non è possibile; padre mio; queste sopo le 
roccie del Giogo; è ben questa la casa che 
ci hanno Indicata. ^ • 

Con. Egli è però impossìbile che questa sia l'a- 
bitazione d’un uomo che avrebbe osalo d 1 al- 
zare i sdoi sguardi ilo© a vostra sorella,, alla 
figlìa dei Campireali. '( Uar. rientra portando 
de' bicchieri ed un vaso di terra, eoli' acquai 
Buona donna, ditemi, chi abita in questa casa? 
Mar. Il signor Giulio,, monsignore. 

Fab. Giulio qui?, - . ' « , - ^ ^ 

Mar. Il signor Giulio! 

C’or*. Ed il suo nome di famiglia? 

Mar. Io non so altro se non che si chiama Giulio. 
/'a&.'Chi sono i suoi parenti ? 

Mar. Non gliene conosco alcuno... egli è nn po- 
vero orfano allevato, io credo* dal vecchio pit- 
tore Tonio, a cui è sialo confidato. 

v t 

' Fab. ( con impazienza ) Ma infine, chi è egli? 
Arar. Old è il più bet. giovine di questo inondo!. 

Tutte le fanciulle vanno pazze per Ini, e l'a- 
- ricrebbero tulle s’ei lo' volesse. 

Con. Non è questo che vi si domanda. 

Mar. Egll è di un carattere eccellentissimo! alte 
volte è triste, ma è sempre bravo. ' 

Fab.- il a siile lauto sciocca da non capire che 
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visi domanda . qual'e ia sua posizione net 
mondo? ..r ì - , . : ' . . 

r * 'r% • *■ 

Mar. La sua posiziona? <■ • 

Fati. Si: eia che fa,., l'arte che professa?- / 
Alar. Allora Ja è un’altra cosa!... Va alla caccia, 
monsignore» va alla caccia... qualche volta di* 
plnge... delle madonne... Non è guari ha fallo 
il mio ritratta». (Giulio appare sulla monta- 
gna, col fucile suUa spalla ) 
( o». (piano, a Fabio) Ltf è uo'au dacia senza pa- 
rli... Ed qcco l'uomo che, come djeono, vieiie 
a ronzare sotto le finestre di mia figlia Siena!: 
Mar. (scoi: giudo Giulia) .Monsignori, ecco egli 
j itCSSO. • ' •• - • vv ' ' - 

SCENA ▼. *■ 

« • * , ^ ' ' 

* . ; ^ r • • . . 

G iulìo , de ponendo i l tuo f urite e detti. ' 

^ , * i , , 

Giu. (da sé) 1 Cani piccali in mia casa! ‘Ne rius 
grazio la mia buona slella! Oh, accaglia ino li 
siccome i messaggeri delia felicità. (il Conte 
e Fabio ri alzana. Il Conte passa dinanzi a 
lui squadrandolo con disprezzo^ e poi, si f er - 
• . . ma sulla soglia) 

Fab. (cor\ rivo, insolente e beffardo) Ehi! umico... 

tu che non hai un nome ,. non sarebbe giusto 
. che noi avessimo preso Ij» casa tua. per .nulla 
la sola cosa che puoi offrire ai^luoi ospiti. 
Quando verrai a ronzare adorno al palazzo 
CanipiroaU, conquesto almeno poi rat romper 
radi .un aMro_ vestito, (dicendo ciò getta al 
piedi, di Giulio pu- bprsd', poi y allontana' 
IT* ol>» L'Abbtfdià di- Castrò. . 2 ' 

'* V * * *( 
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v con suo padre. Gidlio' pesta pielri ficaio cogli 
occhi fissi sulla, borsa. . Margherita portaci a 
lutto £iò ch'ella aveva posto sulla tavola ) 

. • . '■ • • » SCENA VI. ‘ 

Giulio sola , 

( uscendo dal \suo sinporey Ed io che pieno 
il cuore di gioja correva ad essi incontro per 
^ offerirgli IU -.mis» devozione, la mia vita!... Ele- 
tta! : Elenakluo fralello oltraggiarmi cosi!... trat- 
tarmi come uri' mendicante!... opprimermi col * 
suo orgoglioso disprezzo!... Oh!' l’insulto!. .Tin* 
sullo!... e Ilio divorato In silenzio! ed io non 
ho fiaccato quèlPdrgogiib!... OÌjr Elena, Elcna, 
bisogna bene che ti ami molto!... ( cade sopra 
uno sgìibet'oy Tu elle non . hai un nome, m’ha 
egli dello!.., ed ha detto U vero!... Ho Lo forse 
un notile? mia famiglia? un solo amico? Li| 
parola e la vista d’Elenapon mi sono forse 
interrici te? non sono : diggià.. scorsi quindici 
giorni senza cheab,t>ia potuto vedere fra l'orn- 
\ bre che si dipingono sqi vetri delle sue fine- 
•' nestre neppure la sua Ae^le? M’ha ella forse 
gettato il’ SUO mazzetto aceompagiiato da dolci 
parole? No, do.!, ho tulio perduto. È stato un 
sogno! un sogno ceiosie! .. Oggi io mi svoglio 
>* miserabile, sconosciuto, figlio perduto che rum 
ha diritto ne ad affezione c né a pietà! nicn- 
— divarile respinto a ini si getta -una elemosi- 
na .’. Addio illusioni f AddiOwSpefanze «li feti- 
■- olà. {alzandosi c con espansione) Ebbene, si 
dia un add.o avochi» alla vita!... io non po*»o 
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più sopportarla!... Perdonatemi o voi mio Dii., 
che m’avete dato un cuore troppo nobile per 
non poter sopportare finsi! Ito, ed un autore 
troppo grande per potermi vendicare. ( Ranno 
ciò appare c dà i più gran segni di giopi 
■'nel vederlo ; poi' ascolta coti dolore'? sorpresa) 
La morte e là... (segnando il preelpi rio' taci- 
le, pronta, ignorata... lo sparirò in quelfabisso 
sen£a lasciare alcuna traccia dopo di inè, senza 
lasciare alcuna memoria... È deciso! -Piena, F- 
lenrf, addio 1 .... (corre urrso il precipizio, in n 
- lianuccio gli-si p ira davanti c gl'inh pelurie 

. tu via) 

SCEfU Vii. 

* Ranuccio e Giulio. • ’ 

lian.-T. a me non dirai -dunque addio? 

Giu. A voi? 

Kan. E a ine capitano fianiimo? 

Giu. ( riconoscendolo e geUandosegli al collo Ra- 
nuccio!. . mio amico!.., mio padre! .. 

Ran. Oh bene!,. sembra die giunga in 'tempo 
per trovarti intiero.. Diavolo! che cosa -sono* s. 
queste matte idee?' La tua veccjiia nonfaveva 
detto, di aspettarmi?' . . y 

Giu: (Siringandoli) al seno) ÀI», mille volte per- ^ 
dono! Io solfo un Ingrato, ma se tu sapessi 
• .qidiOto sono sinfelicof \ ' • * 

Ran, (guardando (('intorno) Infatti... ma perchè 
startene qui con questi colori,- quest i pezzi di 
vecchia tela?... Perchè abbandonare il buon 
mestiere, il solo buon- inrslierc! Quello’ de Un 
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trilli? Fasulli il favore ii’ abbruciare i 1 q.n i li- 
bri, le lue tele, i tuói pennelli e vieni con ine. . 
tu condurrai uua-.vilafjdice... c,polrai far for- 
tuna. 'V • c *' * v ^ 

Giu. E che m’imporla fdefia fortuna ! 
flan. Che vuoi dunque? > - - v ^ 

Giu. {gli s'acposta e gli getta le Braccia, al col- 
, lo, gome figlio a pudrc\ O, mio amico, io 
amò! - - 

/lan. F.bbene! fin q’ui. notaci vedo gran uiaie. 
{tulio questo (ìnule, dee’ esser [ulto con animo 
... , A • e presto) 

Giu. Amò Elena col più grande trasporto! 

Pan- Vada per Elena! 1 , - f 

Giu. Che m’ama d'ugual amore! 
flati. Non sei poi tanto da compiangere! 

Giu, Ma è nobile! 

flati Tanto meglio!, ... ’ - 

6' in. iti a ci. separano! 

flati. Non lasciativi separate. 

Giu. M’hanno insultalo. 

^ • I 

flu n. Uccidili.*.- ( \ x 

Giu,. M'hanno dello., che. sono un ^mendicante! 
flan Hanno mentilo, perchè don Giovanni non 
$ staio ingrato! ed ecco dell’oro... 

G/u. Uoipp senza^ nome, senza famiglia! t 
7?an. €.Ui (ìa detto ciò? • . v ^ 

Giu.;.l CampireaU! ,v ' . 

flan. ! Cainpireali!.:. Se mal non mi ricordo,.. 
V.sono deVnobili. de' ricconi! {con tisolutione ) 
4h! dicpno oluvtu-non hai nn nome.? Lascia 
f.ir.e a ine.^ pvV iUtuo'pitl bel t'abito ?■- 
Giu. Aon ne ho che. uipv. ... • 



r 
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finn?' $ct»gW quello... si potrebbe trovar di tpe- 
*Stio... (baiandogli sul petto ) Ma (V fòdera & 
, buon»/., ia ! ua spadai ' , 

Giu. (andando a bloccarla dalla muraglcà) te'c- 
; còla! 

Fan. {facendola piegare ) Buona lama!..’ Attac- 
cala ben férma al tuo fianco . (Giulio cinge la 
spada ) Gra il tuo cappèllo... un po' più sul- 
l'orécchio... ( abbracciandolo ) lo ti \oglio co- 
sì... tu sei belìo!... Adesso vieni con me.. 

Giu. Dove? >1 : T - r 

Fan. ‘Ad Albano. « 

Giu. A casa tli cìiif 

/fon. Dei Cani pi reali. r ‘ 

Giu. A che farvi? ' . v - i • . 

Fan. (con forzai Per dir loro il tuo nome.r. il 
nome df tuo padre. y 
Giu. (volendo fermarlo ) Mio padre! ' 

Fan. Ad Albano, li dico* in casa de’ Cara pireali! , 
(lo trascina con' si ed esàono entrambi dal 

fondo ) 

> ' ~ ' .» V ’ . • 

’r • : 'l ' '• 
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^ - QUADRO SECONDO 

IVicco salone nella^ftla Campireali. Porta a si4 
nistra e nel fondo, a dritta granile finestra 

v “* v 

con appoggio internai . ... > 

V SCENA PIUMA. f 

’ * V. * * , » 

* E lena e la Contessa. . \ 

All' alzar si Hella .tela, la conlessa Càmpireuli, 
seduta, attarda con attenzione tua figlia, che 
occupala d'un paesaggio ch'ella disegna dal- 
vcro stando alla fini sti a, dinit lìtica la sua 
matita e contempla là campagna con un . tri- 

■ sto interesse, 1 ; • * 

- • • • ' l 

' | ^ , - V 

Coni. Ebbene,. mia cara Eleua, » tuoi ocelli non 
si sono ancora saziali di contemplare il paese 
, .« qaclla casa situala. irei mezzo delle roccie del 

giogo? ‘ . * ■ ' -> 

Eie. Perdono, signora, era assorta in un estasi 
senza scopo. : t 

Ceu/, Senza scopo! vorrei pur crederlo, figlia miai 
-Non pratica del mondo da cui finora viveste 
lontana, non avete ancora appresa l’arte di 
tìngere; è perciò è facile il comprendere che 
. il vostro cuore ed i vostri pensieri sono ben 
lungi da questo luogo dove siete venuta a rag- 
giungerci da un muse. 

Eie. Perdonatemi, ma. il non essere abituata a 
codesta vita, f à si che alcuna volta sono di- 
grada. ' 5 ' y 
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Cìint. Se non fosse che* ciò, liglia mia, nonni? ne 
• atfliggcrei; ma.in voi v_’è delia freddezza, ed è 
perciò che soffro. - ..... r 

Eie. Sono ben lontana dall’ayèr il pensiero di 
cagionaci il più piccpio dispiacere, o si- 
- gnora. . r ^ \ 

Coni. E quésta parola, signóra; che avete sempre 
sulle labbra,, non'basta ad affliggermi?... Elena, 
ascollatemi. Quando vi diedi alla luce, aveva 
diggià. dato in anticipazione al conte Caiupt- 
, reali un erede del suo il Lustrò nome. La Vo- 
stra nascila non fece palpitar^ ih di luf.cuo- 
jre... io sola ne pronai pn’immensa gioja, per- 
ché Dio m’aveva dala una compagna per com- 
pensarmi della solitudine e delPabbandouo in 
t cui egli mi lasciava per dedicarsi tutto a’ suoi 
v ambiziosi progetti; oli voi ^ flora mi amavate 
■" molto!.., ero feliòe!... Ma appena raggiungevate > 
• l’età iti cui t’allezione, che non era che un sem- 
plice istinto, doveva divenire il più dolce de’ 
sentimenti, un ordi ne severo fu emanato contro 
di noi, la nost ra fort una bastava a inala peno per 
sostenere con decoro Pàtio rango che il conte 
■v prevedeva nell’avvenire di.suo figlio; voi doveste 
abbandonarmi per entrare come, dozzinante 
iieLconvento delP ^i’t: Marta, e dopo ,d'uver 
ivi pronunciato de’ voti, andare, secondo la 
regola, a seppellirvi per sempre, nell’abbazia 
di Castro, triste ritiro il di cui solo. nome mi 
spaventa!... All’età in cui eravate,* una fan- 
ciulla tullo dinieiit.ica^perflnò là madri:!... Dopo 
pochi giorqi,. voi vi sollazzavate .colle vostre 
eoui paguc, ed..io.du dieci anni vi piangeva!,.. 
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quando una mattina. 1 alvl qticllo fu il. più bei 
. giorno della mia vita!... Senza esserne avVer-* 
lita, vi vidi giungere in quésta tristo dimora, 
vi. slesi le braccia, vi cop'rii di bacila.. ma ohi- 
mè! le nife carezze sembrava vi sorprendesse-* 
rò*. voi avevate dimenticato che cos’ è una 
madre! ' . 

Eie. (con un dolce abbandono ) Ed io ho potuto 
• farvi lauto .male senza saperlo? -, / 

Co«f; Non è ancor tutto, Eleiia!,.'. ben presto do* 
vetti accòrgermi che il vostro cuore non ^era 
insensibile .^ma ch*egl( era ben lungo di qui. 
Eie. ( con klcun po’ dtiimjore) Che dite voi ? 
ConirV i vidi triste ^preoccupata ; molte vò|tèi 
alla sera, vi vidi fuggirmi per neutre .qui sola* 
nell’ombra delta frotte, come se aspettaste qual* 
cuno. . Questa nelle, per esempio, quando sono 
andata nella vostra camera,.. 

Eie.' Yoi siete velluta a me vicino!.'.. 

Cònt. Oh, ci v^ngo tutte le notti, disgraziata fan* 
ciullal...,e quando mi. sono chinala su voi ner 
darvi ancora un taaòio, che vol'iion sentivate, 
due lagrime sospese alle \ostre ciglia m’hanno 
detto che prima d’ addormentarvi avevate, 
pianto.;. *- / , 

Eie. (gettandoti nelle sue braccia) Oh ! imam»* 
dee! madre m.iat sono ben colpevole! > 

Coni, (con bontà) Si, chiamami cosi... Questo no- 
me è sì dolce quando tu lo pronunzi! ( tenen - 
- dola fra le braccia) Figlia mia, io nòn voglio 
esserle esigènte, se non puoi amarmi» aspet- 
terò ancora ; ma tir sei irifelice, « soffri sola 
cd in sileasio^ ceco cìò cha m’affliggo... io nou 




* .* ‘ V 

s 

, ;V A'rfra ì*hiMo > , r- - 

v a rtgHot^liir violenza «Ila tua (eutTtzza 1 , figlia 
tuia, ma almeno, accordami la tua confidenza. 
Èie. Ebberfe, ma ciré mia, saprete tulio, vi^dirò 
tutto, perché non si può amare cosi senza es- 
sere indulgenti..' ' ■’ 1 i 

Cent. {[a. ùendala setter c a tei vicino ) Figlia mia, 
parla, non temer di nulla ; avvicinati benr a 
me, che pòssa guardarti e udirtP bene, (sie- 
dono lutee due sur un canapè) 
Eie. La mia Vita , voi lo sapete, scorreva nél 
' silenzio d*un convento, quando il fulmine dan* 
- neggiò raffresco della cupola deU'AVe Maria 
e quello de! coro ch’era di facéià alla mia célia. 
Dei palchi circondali di tele, furono innalzati 
pei lavqr-Tti’un giovine pittore che l’abbadessa 
aveva scelto e di cui le nostre dozzinanti rac- 
contavano delle ben strane cose. Un giorno 
che alzai gli occhi verso la nostra Jsanta pa- 
trona, scorsi a fraverso delle tele semi-aperte 
una giovine testa, con de’ bel capelli neri, il 
di cui sguardo rivolgendosi al coro rifletteva 
su di me..: portai immediatamente gli occhi 
6p 1 mio libro; ina, a mio malgrado, si alza- 
rono molte volte affissandosi su quella figura 
ardente, che trovai immòbile nel medesimo 
luogo, e. sempre '-rivolto verso di me. Questa" 
apparizione ini segui per tutta la giornata; la 
rividi in sogno; e, l'indomani, quando ritornai 
alla cappella, hon osava più guardare 4n alto, 
ma i miei occhi si rivolsero al quadro che era 
in faccia a me nel coroi.. ma (« non era quella 
un'illusione) Vi trovai là stessa testa che aveva 
Veduta alla wglHa frammezzo. le tele della cu- 
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pola. Allora ebbi paura! i%gi bruì seguenti, 
pregili con fervore;' ma Ai un sera,, all'ufficio, mi 
feci coraggio e riguardai il quadro... rividi sulla 
tela la bella figura ohe m’aveva tanto colpito... 
i suoi occhi questa t voitu erano velati dalla 
tristezza e sembrata ini supplicassero!... al*- 
torà credei li comprendere.., (con imbarazzò') 
non tenni più la lesta bassa e osai guardare.,. 
Coni, {terminando la /rose) Verso il luogo ove 
..slava a lavorare ’il giovine, pittore ? . . 

Eie. ( vivamente ) Si, tundre mia '! e l'indomani, 
la figura del quadra si triste il giorno prima, 
era raggiante "di giojja e di speranza!... Giulio, 
(aveva posto il suo nome su Raffresco prima 
di finirlo) Giulio aveva trovato il modo di 
corrispondere con me in silenzio, e di . pale- 
sarmi il suo nome ed il suo ambre! Non .pa- 
lesai ad alcuno ciò che provava, ma compresi 
che io ìamava! „ , A (Salzano) 

Coni, (severa) E non li h3 inai parlalo ? 

Eie. (abbassando gli occhi) Mentirei, se dicessi 
di no. Giulio veniva sovente all’inferiala del 
.- giardino, è là.. >* \ \ -. 

Coni. Disgraziata! se tuo padre sospellasse... luò pa- 
dre tanto severo, dinanzi a coi io stessa tremo! 
Eie. (spaventata) Silenzio! silenzio!... eccolo! 

. . • r < 

. .. SCENA II. - 

- ■> - .* <’ 

•u ; * > V < '• v 

" Il conte Campireali , Fabio e dette. 

* *. . v* ; a \ - 

Con. Signora, noi attendiamo 4]ui alcuno de’ no- 
stri parenti- ed il cardinale; Montallo eoi quali 
dobbiamo parlare .<rialeruj$si .di famiglia... 



.. ^ T ‘r° primo - *7 

Coiti. <Noi ci ritiriamo, (pìono ad /Eleni* in par- 
tendo) V ieni, {Tur 'innanzi non saremo più -ole 
nella nostra solitudine; d'pr'iuuauzi, io ho -una 
figlia e luunamadrè. , _ • • . 

, SCENA ìli. '• 

■» 1 - ■_ i» ■» ■ 

, . . Fabio, il Conte A poi Luigi. 

Fiib\,(cón trasporlo) No, padre mio, non posso 
più dubitarne; dopo pii ultimi inilizj, sono 
certo ch'egli è il mendicatile che si vede ron- 
zarela notte attorno al palazzo ; è lui che. 
giorni sono, alt» chiesa ha osato raccògliere it 
tibro di preghiere di mia sorella... insolente! 

È necessario che costui s'allontani per sempre 
o perisca!... l'onore della famiglia lo esige. 
Cori;*. Calmatevi, Fabio. Si» pur lui od un altro 
l'insensato, fra qualche giorno non sarà più a 
' temersi? * ~ i, 

Fab. In qual modo?' .v 

Luì. (entrando). Le persone che il signor Conte 
ha mandale a chiamare aspettano gli ordini 
vostri nella sliTnza vicina. ^ 

Con. Che énlrlno. (il domestico Cice) Ora seuti- 
\felè f progetti che sto per soiumettere al giu- 
" dizio della nostra famiglia. 

SCENA IV. v V 

*T • V f 

Tre membri della famiglia Ca m pi reali , ilear* 
dinule Montallo, de' domestici portano dc'cun- 
delabri e dispongono le sedie. 

■ ‘ , *■ k 

Con: Saluto i mici- nobili parenti! (al cardinarle) 
Colme va la sUlu te Eminenza? 

Mou. Sempre mule e tu' accorgo che tu' accosto 

' ' ' > * - 
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o^ni rii pus- wt inio line... cammino proprioTcnn 
un piede nella fis s;w (tossisce » va a lederai 
» . ^ ani davanti a Ministra') 

Con. Noi vì amiamo troppp per noù^blervi ere*- 
d_erù. signori, io vi hò^cnnvocati per uft affare 
della più alla .importanza. ( segnando il car- 
dinale ) In forza de 1 buoni ed importanti ser- 
vigi a noi rendati da Sua Eminenza, prima che 
ai ritirasse dagli affari, io io considero conte 
di famigliò. Prima d’ogn’altra cosa, deggjo’co- 
municarvi una lettera dei duca di Bracciano, 
li contè Paolo Orsini. " • . ' - -, - ’ j - 1 

fJon. ( con un movimento visibile) Tirsini''?... „.*• 
Con. Mi chiede fa mano ^li mia figlia Elena per 
suo tìglio Ottavio... (il Cardinale fa. un" piccolo 
moto) Questa proposizione Vi sorprende Emfa' 
\ benza?, . - * . / - . ' . " 

1 tfon. icòn premura ) Ella ini colina- di giOja pér 
la vostra famiglia ! ■ ' , ' - / . 

Con.: Prima c|i aUerfPvi/hó voluto, pentire jl vo- 
stro pareresti questa; alleanza c|ie assicura 
alia nostra .casa, non solo Un potente appog- 
gio, ma l'innalza ai discopra di tutte le altre; 
e~ nessuno pòirà porre tip liipite* alla nostra 
grandezza egli questo anche il vostro parere 
b> signori ? (mofo £i assenso de’ parenti) E Voi 
Eminenza che ne dite.? 

Mon. ( dopo d’aver tossilo). Ottavio* Orsini è, per 
vostra figlia, il migliore partito diluita Italia, 
(cop malizia) La- sua vita, è Vero, non è esente 
dai disordini e degii abusi di potére ai quali 
naturalmente si abbandona un giovine che può 
tutto... nia voi c' invitate a discuterà sui van- 

, / , ~ r * , s 



“1 
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* fàggi d’una tale unione e non sulla felicità di 
vostra figlia. Gli orsini non avevano-neMoro 
partito clie una sola famiglia il di Cui credito ‘ 
potesse paralizzare in cerio modo ja Pro. po.- 
v lenza*, e questa ft miglia è tu vostra eglino* 
destramente, pe cancellano (o splendore, con- 
-fondendolo col tòro.. ma, co k ì uni li, nessuno 
più può far opposizione ai vostri voleri... (co/l 
- «m/izia),. Tolte le volte che voi vorrete ciò die 
vorranno ftli Orsini... signor Conte, è un nobile 
». Polente. «harititggio!j ' ^ 

Con. Eminenza , ne’ vostri discorsi credo indon 
' inare l vostrP pensieri. Oni^aiijici miei ascol- 
tatemi : il nostro santo padre Gregorio \HI 
ognidì va piò peggiorando; forse si «ino vi- 
cini al 'momento ,dr doverli .nominare un suc- 
cessore.y ma fra tutti i nòstri' cardinali non 
vedo alcu'n.o. che sia ajllo a succedergli: sua. 
eminenza il cardinale U’Esle è truppa giovine. > 
(Mantallo si è fona e tossisce') sua eminenza 
Alessandrini è troppo àttero., ( Montalto tira* 
delle pastiglie, e té offre al Cunlc) Se noi foi- 
slmo -assai. polenti pér.rluscire da soli y vi/Hrei 
aubilo ^ Facci a nih assegno sofia nostra forza, e ■ 
portiamo. aiia santa sedia. ...vói, caro'cardinale. 
Mon. i [alga luluSi cQti inia falso bonom in .e pas- 
sando In mezzo ad essi) lo? oli b?ion Dio! 

CrniT Vqì stessi. ... ( : . / , ■ 

AJon. Ala pensalo clie- io non sono che un povero 
monaco, un .povero monarfo ! .. ho appena -t a. 
(orza di goyc'riiare me stesso V. c còme volete, 
che a questa, età e cosi cagionevole, -possa io x 
aver forza di governare il mondo' crisi i.uìo i’< ' 
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Con. Ve lo ripelo, c sono certo del consenso de' 
miei nobili parenti, voi avrete (ulti i nosl ri voli. 
Mon. Ma se il cielo, per punirmi, m’imponesse 
un si grave fardello, con una mano cosi de- 
bole!... una salute tanto deplorabile !... sarebbe 
necessario che avessi al mio dauco degli amici 
tanto devoti che si prendessero la briga di 
amministrare lo stalo per me povero vecchio! .. 
(sorridendo con astuzia) voi non mi nominere- 
ste sovrano pontefice clic per portarne voi soli 
il carico.,, infine, io lo sarei di nome e voi di fatto. 
Con. (ai suoi parenti piano) l/iidite !? la nostra 
parte sarebbe bella! (forte) Ma a malgrado 
delle nostre .buone intenzioni, se gli orsini 
hanno un candidalo... (in questo entra un do- 
mestico. Il conte andando a lui con impa- 
zienza ) Che c’è? perche venite ad interrom- 
perci?... 

Cui. Vi sono due stranieri che domandano d’es. 
sere introdotti; l’un d'essi dice che trattasi 
d’un affare urgente. 

Con. (a suo figlio) Sarebbe forse qualche invialo 
degli orsini ! 

Fati. Bisogna riceverli. 

Con. Signori, siete conienti che entrino questi 
slr.*nieri? (seqno d'assenso de' parenti. Al do- 
mestico) Clic passino. 

fon’, (da sè sul davanti n sinistra) Quo sto ma- 
trimonio cogli Orsini distrugge tulli i miei 
piani., rovescia tutte le mie speranze !... e 
come impedirlo?... chi gejtarc da traverso a 
questo progetto?... \ ‘ ^ * 
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Ranuccio e Giulia introitatili dal domcstieo - 
’ ' \ - « del/i, v 

Fab. (a suo padre) JÈ jl giovine di questa mat- 
tina! -s • ' i ~ 

vA ^ ^ 

Con. In casa mia!... quale audacia ! / 

Man. (da sè 3 sorridendo) Ohi è. il mio bravo 
soldato di Lepanto! Clie vieye a tacqui? 

Con. ( andando ad essi) Che posso fare per voi, 
signori ì ■- % , . ‘ .. . , • • 

Ran. Veniamo a renderyi la visita, signor Conte... 
Con. (con impazienza) Dite , ciò che vbieie, « 
presto, poiché come vedete qui.. siamo in fa- 
miglia ... - ^ *• ' . . ^ 

Fan. Ctq tuono serio e decisivo) E precisamente 
trattasi jt’un affare di-famiglia; s^irò conciso e 
andrò dritto allo scopo... non amo io le cir- 
conlocuzioni.' lo sono Ranuccio, il capitano 
Rapyccio, H piu caro amico del fu don. Gio- 
vanni d’Austria, sopranominato riAvincibije, 
di ritorno dalla Turchia' e dai Paesi Bassi. 

. Questo giovine è il mio pupillo Giulio !... che 
non. è brullo, e ohe maneggia lauto bfeue il 
pennello, quanto la spada. Quindi, è per lui 
Che vengo, senfca cerimonie, a chiedervi' la 
ornano di vostra tiglia. ilo. detto: — ru voi ora 
v il rispondere. V, « „ • ’ 

'Alo n. (da sé ridendo) Quél' c dunque Ja mosca 
ohe li.a punto H min bravo amico Ranuccio ? 
Con. Io non 4>osso ancora ruiventnt ilalla^or^ 
presa! . ‘ 



Digitized by Google 




S2 1/ ARCÀDIA DI CASTRO 

Fab. ( avanzandosi furioso contro Ranuccio ) Si- 
gnore, la vostra insolenza?.,. 

Fan. Un momento, giovinétto.!- — non ci alte- 
riamo c pesale bene... ma bene le vostre pa- 
role. Noi qui siamo de* negoziatori... e .voi dite 
che siamo insolenti?... chi dunque?., io forse? 
Don Giovanni, fratello del redi Spagna, |credo, 
che fosse di una buona famiglia... d'una fami- 
glia che valesse quanto la vostra, se non erro, 
ha cento valle stretta questa inano che io non 
stendo a tutti... capile?.., È lui? ( segnando. 
Giulio) Oh! ma voi non Io conoscete!... eb- 
bene, dirò io a voi e a lui chi è, poiché il po- 
vero giovine non lo sa. Ti ricordale voi del 
più valoroso dei valorosi, pronto ad assistere 
tulli, terribile ai banditi d'ogni specie... (a/> 
poggiando) d’ogni rango... che qui lutti ama-, 
vano... che gli Orsini temevano, abbench’ei 
fosse solo contro (ulte le loro bande. 

Con. intendereste voi parlare di Braccioforle? 

Fan. Precisamente! Peretti Braccioforle. 

DI oh. (da sé) Che die’ egli ! 

Fan. Ebbene! conte Campireali, io vi chiedo vo- 
stra figlia per moglie del, figlio di Bracciofo.te,, 
che ho l’onore di presentarvi. 

Giu. lo suo figlio! Ranuccio, dici tu il vero? 

(Ranucpio gli 'stringe la mano) 

Mon. (da sè guardando Giulio) Lui 1 lui! (da q ne- 
tto momento non deve cessare di guarda ph) 

Fan. ( sorridendo ) Ora, signori, credo che et co-, 
nosciale ! 

Fab. Allora è un figlio d’ùn miserabile! 

Giu. 'Scrinando il broccia di Ranuccio e jtmi- 
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fondo iimezzodcllntcena) Signore, iélH* questo 
Honie.si.nvi .«sacro, .perché è quello dei padre mio; 
Putì.- Bravo !• », . • ^ ,-.r - - «>,• 

Giu. Questa, mattina voi. mi credere nnodiqnè- 
gii «omini sen^aiVfiWc senza enervi:», (die non 
sanno respingere il piede che vuofi sdri^ciarli; 
d singaìjnalevi, signóre, ho def coraggio, delia 
fojFZ»^ e<1 ima spada! , ' ' 

fìiin. ( fregandosi le ninni) Parla come- un an- 
gelo il ragazzo ! . .. V» \. r ' a ». l.» o 

Giu. Venendo qui, io ignorava qua io fosse Tip. 

,• finzione dei-in ió- amico. " • 
iìaìi. (prdnldpicn (e)Quesl ' è vero ; non giiei'a- 
vevo. comunicala. ' : -tv: 

Giu. in jqu anlo a me tfóvo ben faìlp e dclfò, éié : 
.ch’egli^ ha htlo e dello... oca ho un, appoggio 
ed un uomo che io ri<pe|,lo.(rt Ranuccio \ Gràzie, 
( amico, grazie dtaveitaij palesata (aiiln glòria! 
Oil Conte con nobiliti) Ora sono io chevidieo: 
colile Caiupirealj, vi domando Elenain mògie. 
l'uh. Signori > pedonai egli una lauta pazzia. 

,, • : (posta a ila sinistra ili àinilój 

Giu. {.fermando il Conte clic sta per partire) 
Ancora' una parola, signor Conle: Io amo Elena 
e pe sono riamali). s .' , \ ■> 

t'ab. (che trovasi alla, sinistra di Giulio) TU 
menlU,_ • . . ' j v(p a ^ gf ,y » 

Giu. (freddarne nic) I,- nonio che ardisce profù- 
rire un simile ■ dello* senza cader frati Ilo, noti 
può esser altri che il fralello di quel!» che - 
amo. (voli] end òsi al Colile) Cerile Cam pi reali* 
voglio una risposta. " v \ 

. -T. S9«J. If /4 bòa dia. di Castro. . f . •(. 
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Con. Elena!... -piuttosto morta le eento volte t 

Giti. La guerra dunque per salvarla LY la guerra, 
Fabio, alla vostra avidità, che agogùa le spo- 
glie d’una sorella ; la guerra, Coti le, alia vostra 
ambizione/che vuol immolare una figlia; la 
guerra,yl dico, a tulli;; e ricevete il giuraménto 
che io taccio di togliervi la vostra vittima. < 

t . .. ( esce il primo) 

fian. {salutando con gentilezza) L’amico «Ivi fu ■ 
don Giovanni d’Àustria l’ajutera con tulle" le 
sue fòrze. *• u : {parlo) 

Mon. {guardando 'dietro a Gjiulioyì.ui !... oh ! è 
il cieto che me lo manda !... "Gli Orsini avranno 
molto a fare. . 

* Cori. Questa scena pone un termine alle mie ir- 
resolutezze. Cardinale, compiacetevi di passare 
dalla contessa a prepararla a non avvérsarè i 
nostri progetti. ( Montnllo entra, nella camera 
della contessa) Voi, o signori* rimarrete questa 
«olle al castello; Ci rivedremo domani, {i pa- 
renti escono, il Conte li accori pugna fino alla 
porta * e quindi ritorna prestamente vieino a 
Fabio e dice rapidamente) Questa sera verrà. 

Fab. E ci venga rultima volta! 

Con. Bisogna fingere un viaggio, una subita par- 
tenza. 

Fab. { chiamando ) Matteo ! Luigi ! ( entrano i due 
domestici : — a 91 a ileo) I nostri cavalli^ mio pa- 
dre od in siamo obbligati di’partir attristante. 

Con. Prevenite ta contessa e mia figlia, che que- 
sta notte noi non saremo iieb-cuslelJo. 

Fab. (a Luigi ip confidenza) Luigi, noi possiamo 
contare sul luo attacrarnei^lo annali. del tuo 

/ ' » * r 
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an’hibngin e fa buona guardia a!!orno a! ca- 
stello... nasconditi dietro gli alberi della stra- 
da, sotto' i salici della rka del Iago, e fa fuoco 
senza pietà, su chftinque tentasse di qui pe- 
_ net ra*re ; va. \ / ’ . V 

Luì. &V, monsignore. rpaftì) 

Con. Affrettiamoci ; noi fieri tfercpio per la pic- 
cola porla del parco. Fabio, nef discéndere 
prendete le vostre è le mie armi. 
fiub. Padre mio, saremo iépdicali. (i servi por- 
tano ria, i candelabri') 

SCEN A Vi. ’ j • 

E!ena.„£ molle completo : — ella esce dulia sua 
eumeni con prec-iuzi'oiie , lenendo in mono 
una piccola lucerna accesa . , 

S 1 allontanano !. .. Gli ordini, che ho militi ri- 
petere nel palazzo sono ben reali, i cavami 
sono pronti, (co alla porta diffondo e ta t iena- 
semiaperta) SiV eccoli ambedue a cavallo... sono- 
partiti ...Oh! il^cuore mi batte in pensando- 
che dopo quindici giorni d’aspettativa, d’ap- 
goscta, ei alla line potrà' fermarsi spilo questa 
finestra !... che udrò la snà voce '... o Ginlinf « 
Giulio !... odo Dio ! corine ti sei impadroniti* <hrg 
mio cuore Ispira madre p col cardinole.. posso* 
act-enn-argli che può avvicinarsi senza péri cui 0} 
diamogli jlcnnvenàtn seguale, {tremante prende 
il tuuie, s'iivvicina a lta firn estro , alza si pivt 
r iprtxt il lume e sta in ascolto te a lcuna vie- 
ne: ella òde un lieve rumore dulia finestra > 
Wro Uio! io Verno !... che è ciò'iJjut*qoe... od<j> 
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u questa finestra... è forse lui die ni’annundfa - 
la sua presenza sotto questo balcone... ali ! si... 
avrà' sfurio il lume.., oh ! coiii'è ledete... get- 
tiamogli il mio mazzetto o che sappia che penso 
a, lui e che l’imo sempre, (pa allo finestra e 
si dispone a gettare il mazzetto, ma nel tempo 
stesso , Giulio che ha dolo la scalala, si 'pre- 
sento imjirop'visp. niente ad Eletta che (jella un 
grido di spavento) Ah ! 

i ’ 

. SCENA VII. 

. . , - Giulio e detta. 

“ 

Giu.Acntrando dalla fìnpsirk)- Silenzio!... no». 

.temere, Elena, sono itì.t 
Eie. ( con timore) Voi! voi’ qui!., ma come? 

Giu. Col mezzo di quesltt' scafa ’& cbrda lanciala 
fino al falcone da^ una mano fenuai. • \ 

Eie. ( allontanandosi ) Oh ! ... si vicino ir voi,., ió 
ho paura! . • ^ 

Giu. Ah l respingetemi anche Voi adunque., per- 
ché nessuna disgraziate nessun’onta mi manchi 
Irt òggi!’ X. ) J , ; ' ; 

Eie. (accos/ahdosegli un poco ) Che dite ! I onia ? 
Giu. SÌ, Potila qlie fa arrossire là- .fruii le e to P 
glie l’energia!... Questa matlinu vostro fratello 
e Vostro p'adre sono venuti Hi mia casa e ttìii 
hanno otTerlo ... oh ricordanza dolorosa! oli 

' I v" K 

rabbia! f . , „ - - »-• -* ì 

Eie. ( imdandQ ad ^ascoltare alla, carriera di sua 
tnattye) Mito amico, uvio ainico, calmatevi. ■ "V 
Giu. -'Rianimato da^ln presenza d’on a irvi co, che 
sili palesò il nóme, del padre mio, uff nome 
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puro; -E Iena/ un nóme gioioso in tutta Italia, 
veiiiri a domandare la vostra mano pel figlio 
«lei povero, ma Coraggioso Braccioforte !/.. ed 
essi hanno insultalo il nome di mio padre. 
.'hip. Ah, pèrdoHO, perdoaod 
Gtii. In di I »ró presenza, lo sdegno fece nascere 
in ine Gorgoglio e non. mi avvilii^ ma tpslo* 
>hè fui solo con llauuccio... Oh, allora fui vile, 
Elenàj piansi ...'{d'opo'.panka) -è piàngo ancora ! 
£le. oli ! io conoscici dolori che fa Uno piangere 
• no a donna ; ma quelli che strappano le lagri- 
me ad u u ..u limo.., 4 «d^uik uomo come 1 voi, do»- 
' voiio essere orribili ! ~ ( siede sul canapè) 

Già. Bbbede !. / tuttavia ho un- pensieri) ... un 
v. pensiero ninfee che ini fa orrendamente sof- 
i rire. "* ° , 

, Eie. '(jngenuutrtepie)- E qual*», mio amico? -> 
■Giu. (, inyfaoc alitandosi a ' di lei piedi) Egli è 
che un giorno, lo, si nobile, si ricca, Eleni»', 
tu pure potrai rimproverare al povero Giulio... 
*• Eie. Oh 1 non terminate... no, non leruiinalel... 
Giulio, mio Giulio !r.. leggete ne 1 miei ocelli 
quailttf lo vi preferisca alle ricchezze e a lulte 
,le grandezze dotta Iferra !... non dii Ulta tedici 
mio cuore Oh, Giulio, mio Giulio caccia da 
le ogni dubbia...- (dopo pausa) perchè io ramo! 
• ,\ s • f (sileni- a) 

Giu. (rialzando la testa o</h sorpresa mista di 
givja e felicità) E ta' mia oscurila, Elena ! 
Èia. lo JAathp.. ■' * ' '• ' • ' . „ 

Gùt. E la 'mia miseria i> *.’-*■*• 
èie- Jo ramo... ' 1 , 

Gius (riattandosi con fierezza) Orgoglio de’ po* 
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telili, insolenzà ile 1 ricchi, scagliateci ora con, 
tro di me!,, io vi siido, perché Elena ni' ama ! 
Elena vi disdegna per me.:, (venendo ann esta 
sul (Invanii della scena ) Oh! guarda, guarda 
alla tua volta quanta felicità avvi su questa 
fronte e quanta dolce ebbrezza ne’ miei occhi. 
file. ( resistendo ) Giulio, Giulio!... 

Giu. Oh! non tentare di sottrarli alla mia tene- 
rezza! tu lo dicesti clic m’ami !... tu ih* unii ad 
onta della mia povertà! ora sei mia, ed io 
giuro di proteggerti... ( l'allrae a sé) 

file. Oh! grazia, grazia! sento di non poter re- 
sistere nò alla tua gloja e nè alle lue lagrime! 
Giu. ( a voce bassa) Oh! lascia che ti guardi.., 
lasciami contemplarti... quanto sei bella!,,, 
piena!,., mia adorala tjpna !... Un questo mo* 
Vietilo s'ode da l unge la campana della chiesa 
suonare /'Ave Mar ia fino alla line della scena ) 
Eie. ( arrestandolo con religioso spavento ) Giu- 
lio, ascolta., è VAec Maria! ... Vdve Maria 
che suona al convento di Monte Gav|... mio 
Giulio, rispetta colèi che già poco giurasti di 
protegge! e !... oii ! fa questo sacrificio alla Ma- 
dre purissima... ascolta!... gli angeli del cielo 
ti pregano con ine... colla salila Madre di Dio! 

fy a de in ginocchio ) 
Giu. ( segnando la sinistra ed ascoltando ) La 
Madre di Dio, tu dici?., si, è lei., è lei che 
ini pregi!... riconosco la sua voce! (con entu- 
siasmo) Kb he li e, -i, queslo sacrificio io Ih farò! .. 
Tu sei là. a’ linei piedi, il tuo cuore è senza 
difesa... la tua bocca nulla saprehhe ricusarmi: 
— ina, povero e sconosciuto, nulla posso dure 
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a t*» , a le che m’- hai sacrile» lo tìtoli e gran- 
dezze, a le che m'hai, date il luo cuore ed un 
amore che farebbe insuperbire urk re! ebbene, 
ioli darò, asSai più che titoli e grandezze!... 
tj darò, tulio ciré domandi. . e te lo darò die- 
~ ' tYo una semplice preghiera, -dietro una sem* 
piicé parola!... Ora di’ F.lena se il mio cuore 
non sa appare come il tuo ! 

Eie, (-con riconoscenza) Oh ! sì, mio Giulio, lu 
sei un puro.e nobile cuore,! ( * . 

Gin. I cl'un tuono solenne e indicando la fine - 
tira da cui entrano i lontani suoni dell' Alt- 

s * v | 

gelus) 31a a tua volta, giura qui. Che sp ginm,- 
inai la violenza -volesse separarci, alla m.ia 
chiamala correrai a metterli in mio potere 

co me 'la sei ora. . 1 

^ , ' - * » 

Ete. Lo giuro sull'anima mia ! -, . « . . 

Giu. Ed io... (rumor sordo come d'un carpo che 
. , * . t cade) 

Eie. ( rialzandosi con spavento) Silenzio !... boa 
hai udito sul lago' un rumore... come di cosa 
che cade nell’acqua.? , 

Giu. (corre alla finestra , e dopo d'aver guar~ 
dato, ritorna ad Elegìa) No... il cielo é puro, 
éd if lago è tranquillo... (i/ì questo momento 
• 1 / * Ranuccio scavalca il balcone) -• 

1 * * T' * % . 

- ; ... scesa vili.. 

* , . ' * • * 

fianuccio e detti. 

Eie. Ah! ( Giulio 'sfodera il pugnale ) 

/•ari. Fuggite ' * 

Giu. (aElena) È itali ùccio-! _ . 

- 1 ‘ ' ' ' N 
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/Gin. Uo udii o d«*{le voci sulla lerra^za a! «f is- 
sopr j (li qritpJo Intonile. 

Gin. Sono i servi «lolla casa. 
finn. In credo in vece - che sia no agliaio. 
hi ti, Gran Dm! * „ f \ 

limi. Un uomo sulla sponda del lago, sembra 
slia spiando ciò che accade dalla parie di que* 
sla fi noi ra. 4 . 

, \ * * sJ 

Eie. Io tremo ! ■> _ 

Giu. E quesTiiqinó.?..» 

lina. Non ò più a temersi: — oh possa un patire 
s precidente avergli insegnalo a •molare'! 

/de. Giulio, è forza lasciarci! 

Giu. Tu il vuoi?.,. Addio, amor mio! 

Eie. Non scordarli che ora sei tu che devi di- 
fendere la mia vita. 

i* ~ ' 4 . - * 

Giu. E tu, non ohbliare il Ino giuramento. ( Ra^ 
miccio è disceso il primo per la scala a corda j 
Giulio lo segacj allora oJi'è Inori del balcone ^ 

' indirizza un ultimo oddio ad ITlena) El.-na, 
prima di lasciarli, deputai un bacio su questa 
fronte che la tua mano ha toccala... un solo 
baci**.!; {Etnia gli s'accosia tremante j c nel 
mentre clic sfa per baciarlo s' ode un colpo 
di fuoco al disopra delle toro teste. Eterna che 
s'è vivamente ritirala resta ayyhiucciala dui 

• terrore ) 

Eie. (con dolore ) Ohi P hanno- ucciso, rifanno 
uccido!... (c«de sulla pollrbnu ) 
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l< i Contessa i.e (tetta. Allq strepito detta ifeìbnn^' 
zinne , Id^Contessii è vernit i rapi lam^itlc in 
scena s prilliti ♦$’<£, dirytji verso sua figlio, poi , 
corre alia finestra peci al (irido di Elcna.ri 

sponde: ' , , t 

r » ' * * * * , 

' r * -V „ . ' ^ ' . * V* 

foni. No, non l’hanno uccido, poieliè la palla ha 

colpito l’àngolo della Uiieslra. Questa scala... 

Oh rincrudente, inipfudeiijeì {rigetta la. scola 

, * * r ‘ - \tt/ difuori) „ 

Eie. (ritornando in ( sè) Vai mia madre IL. 

Ccmt. Vichi con, me. ! 

> . ■ ■» s *» 

/'a6. ((li dentro, scuotendo la porta che Eletta 

ha chiusa) Aprile,, Eterni, aprite,! 

Conjt. (trascinando .Eletta ntl\a camera ) Vieni 
cpn me, povera Agl ia ipi.ar^ poiché sei lu che 
uccideranno aoiorQ.'^/Jaric trascinando con sà 

~ “* V ‘ -“V Elemy 

> ■- **■" : ./ 

, ; . scena x. .» ' • • ^ 



Fabio, poi il Conte, la Contessa ed ELcna. La 
porta cede aqfi sforzi di Fabio che nbn devo 
entrare se non quando quella della Contessa è 
chiusa. » . ’ ' r i 

• 1 ' . r 

^ * -* * 

- Fab. (guardando) Nessuno!... ( aprendo la fine- 
tira) nessuna «cala!. v. con qual mezzo adun- 
,t ’ ,(fue?.,. (al Conte ;chc entra seguilo da alcuni 

sirvi con , lumi accese/ E cosi inidre mio?.,.- 
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Oin. 'Nessuna traccia !... Mcpptire una. goccia di 
• sangue. - . 1 > / 

Fob. E Luisi? 

(’on. (con furore ) Sparito !.i.*Ma la disgraziata 
> olie cj disonora, o\’è? 

Fab . Fuggita! fuggita co! suo rapitore; - 
fon. Inferno!’ • ■ 

Coni, (entrando cun Elenn che mal si regge 
appoggiata alla spalla della madre, dice con 
molla calma e saligne' freddo) Che c'è signor 
Conte? E quaFè la cagione di tanto s! repilo?... 
Foco mancò che «non faceste morire di paura 
questa povera figliuola che dormiva a me vi- 
cina; osservate coui'è pallida e treipanlé! 

( momento di silenzio e di sorpresa ) 
Con. (si rivolge a suo figlio come in .allo di 
dirgli, noi siamo presi a gabbo. Pois'nccosla 
i- i- ad Elt-na c le dico in tuono gram. 0 Hlena. fra 
olio giorni, sposerete il cordo otlaviò orsini. 

( colpita da questa parata , Et ena cade sul 
. • , ".''sofà) 



■ . - ' ' • • s 

riNB DBLt’ÀTTO PtìlMO. 
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Interno aperto d*un’ osteria in Malia, stilla strada 
che da Albano guida alta villa Orsini. Aire- 
sterno, piccola^ siepe; al di la bièlla siepe sen- 
tiero scavato. In mezzo a gole aride che guida 
in salendo al coavento di Monte Cavi. A dritta, 
porla di camera .avente uba madonna sullo 
sporto. A sinistra, seconda quinta, porta 'ma* 
scherala; . ... A . r-~. ■ " /, 



■ V-v**' • . ■ 



. SCENA vPUljMA. . , .».• ^ 

. ' • > • . * v - ' 

/ ' *r . ’ • , * ■ % ' ' 

Montdilò. voi .Sciolti. : 

‘ • , 

. * *• » ‘ \** *' . v » • ♦ * 

AJ»n. ( giurando dalla porla mascherata, dopo 
dovere colla massima precauzione guardolo 
d'ogni parto , va,a battere alla porta destra) 
v Sciolti! Sciolti K , ; 

Sci. ( uscendo ) Siete voi Eminenza!... 

Alon. {con tuono triste in tulio la scena") Sì:' 
entrai da quella porta secreta nota a noi soli. 
Sci. ( rispettoso ) Che ty vostra santa .presenza 
faccia scendere sulla mia casa |a benedizione 
del cielo. <• . * - ' ' -* .« 

AJon, ( severo per tutta, la ^ . scena X La mia com- 
/nWssiòne? ' ' ‘ ■ - 

Sii. È fatta/ . . * ,• . 

A/im, Il giovine? x : ■ >' A ò . 

Sci. Verrà'.. . /y j * 

AjQii.\da sè) Dio, sii» lodato! 



f * 
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Set. Verni, ma accompagnalo. 

Mòri. Da- chi? • v " v _ 

Sci. Dal -suo fedel condottiero. Dopo la sorpresa 
# d’j(*ri lemono pn nuovo I radi meato'. *• 
A/oft.-4*oeo molila...' (ri flettendo j dòpo ttna pati- 
na) r.li è inolio atTez;ioiiu'to dunque quel vec- 
chio soldato? ( \ . ; . ' v 
Sai.. AdoraVa il padre, ed ora adora il figlio. 
Mon. E tu P bai conosciuto questo Ranuccio?... 
Sci. In altri lempi, abbiamo servito insième... 

{più, piano e con m ùtero) sotto Paitro.,» 

Aiort. -Capisco... o questa, mattina?... " , • 

Sci. Abbiamo rinnovata la conoscenza, 
jfaon. (severamente) boa ti sarai lascialo sfugr 
gire un mollo. 

Sci. Vostra emijiénza conósce la mia- discrezione. 
Mon. (severamente') Si, e so che posso contare 
smd\essà.' / *’ . - . ' 

Sei. Vostra eminenza" ha regalato al vecchio 
^ Sciolti quest’osteria, a- suoi flgtl do pane e la 
vita del padre loro; il. vecchio Sciolti non. io 
scorderà raat.r ^ '* *» - * 

À/qn. Va d>ene. / i ; (rimonta là ?cena) 

Sci . Permeile vostra eminenza che H suo servo 
devoto le faccia a sua- volta una interrogai 
zione? " -* ' . *•", 

Mon. Paria!, 4 '• (rifltscende) 

Se i .''(piano). ;Qgg i .è- IL- .35- 1 ug l rol, - 
Mon. Lo so! . v ' . 

Sci', ’Cctm mistero) L’anniversario della morie del 
giostro sgraziato capii ano Braceioforle. 

Aio». ( triste ) Or Son quindici anni vilmente a»* 

> sassi auto dagli orólni^ * - , ' i- J 

- ) v * „ » ■: 







ATTO SECONDO , ‘ 4 5 

Sci. ( dopo d'aver guardato intorno e abbassando 
• la voce} 1 nostri contadini domandano se come 
tulli gì! armi il padre Anselmo verrà a cele- 
brare la messa: alla cappella espiatoria, pel ri- 
poso delCaniinasua? 

Mon. Yerrà. - * - -t . 

Sci. Sia gli O/sini (sanno giurato di voler cono- 
\ scere Paudade prete. 

Mon. (con forza) Tidicoch’ei verrà a malgrado 
degli Orsini!, v {dopo pausa) Ti raccomando di 
dire a? tool amici, d’essere prudenti e pronti 1 
ad ogni evento ■.<•*;« Vi. - 

Sci. Siale tranquillo, tutti i nostri contadini fan- 
np parte di qualejie confraternita, c sotto le 
loro tuniche avranno delle buòne; arili!; edvip 
un caso sap rati hrt uccidere. “ 'V • 

Mon. E die Dfb li benedica/' *■ 

Sctr {bagnanti q la Cantera, la dicjii'fincsira fa' 
faccia a[ pubblico)!, Mia aijnglie che: è là, prè- 
,pàra la mia e quella di mio figlio. /• V 
Alón Ecco Gifilioe.il' suo fedele' compagno: h« r 
^sciami solo con essl,?e tu va a preparar luitó 
pef IVsalla esecuzione de" miei propelli. ( Vciof// ' 
prima di parline, indica a Giulio è Hanub- 
> - ■ ■ ciò Montatiti thè li aspàau) 



i ' , \ 



* *+ - 

a, V i 



SCENA IL 



NanLrllox Ranucciùe Giulio, entramfk armali, 

■ \ »« / * - >.'*• 

Mon. ( dòpo di aver tossilo a piùfipresc, e rias* 

sunto il suo abitdfrle sorriso, dice u. Giulio) 
Vj chieggo scusa, signori cavalieri, jd’a venti' !#*•/ 
comodati... {vedendo ohe Ranuccio si guarda 
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attimo con dif fìtteli zn) oli! voi p/>lel e iivvan- 
z:»rvi senza alcuif timore...' io sono solo^,* As- 
solutamente solo... non abbile alcun, limine 
e filiale iu me.’ (fu cenno ai due di sedere H 
v » - ' ' ricomincia a lussine) 

/fan. (da sé e panando a sinistra ) EjiMtai urr 
bel tossire caro( il mio uomo dalia gruccia!... 
da che li ho incontralo in casa «lèi Campireali, 
li conosci»/ |erl ho < chiaccheralo cOn te; ma 
oggi, se arrivi a farmi aprir bocca li stimo bravo! 
Mon. (a Giulio') Gjodiiotlo, mi ^Icòhpscelè? 

Giu. (con rispello .) Sì, padre roio^jeri erava te fu 
casa" del Signgr Canipireali, etfo>le tèslfmould 
dell'oltraggio che ricevetti..,* 

Mon. Sono <t ito testimonio delPnli raggio e della 
risposta che gli deste; il vMru nobile ardire 
V’ha guadagnato il mio affellb. 

Jìqn. (da se) A.I: tu. eredi prenderci all’amo colle 
tue moiue. ( forte) liifl ne: Eminenza, che volete 
voi? . • • ' / ..*< 

*■ ^ V S 

Mon. ( sorridendo ) Pazienza, fraicl'mlp, pazien- 
za!... e cotta p rziepza si arriva sempre alla mela 
prerissa, e si fa t ulio "al mondo ( ricomincia 
il tossire, fi amie ciò incrocicchiò le bròccia con 
ttn moto d'impazienza. Monlalto gli si ac cir- 
sio un poco) Ècco di die si trattar iF vecchio; 
x Campireali desidera avere in oggi un a'bboc- 
camento $oa voi, ed. IO mi sono incaricato di-, 
veifire o^diMbn oliarcelo. ; * «. , 

Zia», (vivamente) Ricusiamo. ' *. '* 

Mon. Perche? C . * - v. ‘< v ' 

lìtui (con forza) Un abboccamento con un Cu in* 
picea ii?^ è un tradimento! Vv. 

*> ».•*#» 
v t \ 
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Alen. Dopo quanfo-aceaddc la vostra fi iffi*tonz:« 
è natura lo; ina dopo l'accidente accaduto Jori 
» della sua famiglia è tutto cangiato.' 

Giu. (vivamente) Un accidente?... 

Mon. I>el quale Vuol darvene parte egli stesso: 
quesfè, come ben 'vedete, un terreno, neutrale 
che non, deve somministrare tintore alcuno a 
. nessuno- dei due... D'altronde, a quanto vedo, 
- siete- bene armati/ 1 - • j • '' . : 

lìan. (con significato) Cosi si è più tranquilli, 
KiWinenza* , N 
Mon. (ir. Giulio) JB cosi, acconsentile? ’ 

Giit\ V’aceousento. (fu un gesto a Han uccio jrer 
• • t. > -• * calmarlo) 

Mori. Fra poco \errà< v , v ** 

Giu. ij’.ispetlerel - 1 ‘ ✓ v ' . ^ 

Mon. (accostandosi un altro pòco) Poichè/abbi.i- 
mo ancora per noi alcuni istanti, pernretlete 
ad un vecchio che s’interessa per voi di farvi 
una domanda. . ( con significato) sì, elle si in- 
teressa pe.r voi più di quello che vf pensale. 
lìan. (da aè) Caro il mio .labbro melato, và ! n ■■ 
Giu. V’ascolto. - ' ,1 i -, 

Mon. (con dignità ) Mio giovine a thkio, avete voi 
pensato seriamente a ciò che state per fa-re? 
Prima d'impegnare la partita in «vii- voi siate 
per gipocare il riposo di una famiglia, la fé* 
iicilà d’pna, giovinetta, avete, colla mano Sol 
cuore, interrogalo yoi stesso? vi siete doman- 
dato se avete per tei lultd-queMa lente e. «anta 
affezione -che sola può co mp - usare tanti-sacri'' 
ficir - c- c- ■■■''. r - '»-.*• •- » 

Giu. Eiufncuzal/.. .. ' 
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tÌQ.n. ( alzandosi ) Lascia rispondere a me. Tu sa- 
resti troppo modesto', (passa, in n»ci^o) v Kpii- 
nenza, io l’lm interrogalo, lo, e vi rispondo 
, che credo più alia lealtà del suo amore, che 
alla infallibilità del... (riprendendoti) bo , non e 
ciò che voleva dire *, '((imbrogliandosi ) Ah! se, 
;ciò fosse... non dico, e, per l’anima mia... Scu- 
sale, ma, nel vostro .stato, non; potete , inten- 
' dervi di corte cose... ina è un Mito positivo... 
e, quando una bella ed. onesta fanciulla vi ha, 
stretta la mano dicendo: lo conto su voi!..'. Per 
Lepàplo e per don Giovanni che la è tosa sa- 
cra... Non, è vero Giulio? . ‘ i 

Giu. ( stringendogli la mano) Grazie. Tu hai in- 
dovinato il mio pensiero. " - .j 

Mon.fcìq sé alzandoti e passando in mezzo .ai 
due). La sua lèaRà mi decide, {forte) Cionon- 
perlanlo conobbi altra vòlta... saranno oggi- 
mai venticinque, anni » ■ 1 ’ /. 

i -V . ,j , 

liàn. (al za nctoAe spalle) uh beoe!ec(y>che adesso 
•<;i pateoftta dalle sj.urje **- ,Oh povera testa ! 
Mai i. In quest'islesso' paese- dué giovani.., essi si 
t amavano, di un amore sincero. v ,(s,£ , //n«ndo Gi«' 
■1(0) come' id Vostro:,. La giovinetta apparte- 
..neva ad una delie piu ricche famiglie di. ^‘i- 
'bano t. (eo\ne sopr'O tome Ele»ia..< l>isgrj|zi<t.i- 
mente R’ giovine, f cheterà dèlta vostra e|à. non 
* possedeva .altro che una bella figura ed un 
taraltere rfsnlptb a tulle'; prove... èjò non Uà* 
stava agli -occhi del padre, e ricusò al giovine 
la inanò;di sua figlia.*- , / ' * (tossisce) 

Giu. (cohpiù grande inlefesse) Continuate* cdn j 
Hiiualc, padre mio,'. ve ne prego,-,. . • 




ATTO 8KCDMX» 49- 

Mon. H noslro giovine amante comprese in un 
subito che non v’cra che un matrimonio se- 
greto che potesse salvarli ed assicurare a lui 
\ il. possesso di quella che amava j si rivolse a 
tutti i conventi d’Italia, a tòlti i preti... 

Giu. ( vivamente ) E cosi?. 

Mon. Tutti ricusarono, perchè temevano d’affron- 
tare l’ira delta famiglia. 
ìlari. I vili ! 

Giti. ( tristamente ) E gli amanti non poterono, 
essere uniti ? 

Non. Un momento! Si trovò un monaco, che si 
chiariva, io creda, il padre.,, il padre Anselmo. 
San. Il padre Apselmo V 
Movi. Che osò di unirli ih matrimonio!.., '* 
San. Ah! quel frale non aveva paurd. dunque? 
Mon. ( sorridendo ) Come ben potete Immaginar- 
vi, sol momento* la collera dette due famiglie 
fu- terribile ; 'ina dopo d’aver gettato fuoco e 
lìamma, lt padre Uni .-per acquetarsi..^ {sorri- 
dendo) perché il tempo accomoda' I ulto. {Giu- 
lio resta pensieroso) Ma' questa istoria è un 
eccezione e non ha punto analogia colla vostra. 
San. C da sè) Cosa diavolo dice costui? è appunto 
la stessa cosa! * - 

Giu. E questo monaco, padre mio, vive ancora? 
Mon. Credo non sia morto; ei deve abitare ne’ 
contorni, c... (sorridendo,) Ma io. conte, conto... 
la vecchiaja è ciarliera., , - 

Sm. Me n’accorgo. 

Mon. Addio, mio giovine amico ; il signor Cairn 
puntali- sta per venire;, v’esorto iti nuo»o ad 
593 ÌC ‘-ikAad ta, di. Gutfro* • , 4 
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essere forte contro il dostino^ed a sopportare 
con pazienza le prove a cui piacerà al citdo 
di sottomettervi. 

Ran. ÌE-eosì sia! 

Mon. (da sé in partendo ) M’avrà egli compreso? 
(saluta e parte dalla dritta. Ranuccio dopo 
d'aver accompagna to MonLallo, ritorna presso 
Giulio che è immerso in una profonda mc- 
. * * ' : dilazione) 

SCENA III. ' ' 

Ranuccio e Giulio. ■ ' 

JRan. Ecco un gran ciarlieri!... J eri non gli si 
poteva cavare una parola dj bo£ca ed oggi .. 
Giu. (vivamente)' Ranucciol.. 

Ran. tìie vuoi? ‘ ' • , . ? ' . 

, .Gin. Ilai indilo ? ' t * v . , 

Ràn. Il sermone di quel povero uomo ? 

Giu. No: - ciò che disse di quei .due amanti? Sai 
tu ehi sili questo padre Anselmo? 

Ran. Credi forse che io sia stàio frale 
Giu. Ilai tu mai udito pronunciare qiiesto nome? 
Ran. Aspetta... mi pace..,^ma perchè:? - 
Giu. Icco Gampireali ed il suo seguito, taci ..; 
te lo dirò più lardi.,,; ' >• 

,% ’ * r . » • • 1 ” 

. . ‘ . ^ SCENA" IV. > - , 

> - * . 4 

Fàbia Campireali, venendo dalla destra 
'» ‘ 1 con de'terci c. delti. 

Giu. Che vedo Li. Fabio!... Ma è vostro padre che 
v io aspettava. \ • 

Fa fa (con collera repressa ) Verrà anche mio 
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padre: egli 'parlerà come sì conviene alla sua 

eia... ma norsiarno giovànf entrambi... e panni 

ch^ prima di parlare col vecchio, voi dovreste 

desiderare d’avere delle spiegazioni col giova ne, 

ftan. : È ella questa un’insi,dia? 

Fati. No, ma un duello!... giacché tu non puoi 

credere che io lasci impunito il- tuo insolente 

amore. Jeri la presenza di .mio. padre nV ha 

impedito di vendicare, come io voleva , l’olr" 

traggio fatto alla mia famiglia; ma oggi vengo 

a domandartene soddisfazione. 

Fan. Ali è un cartèllo di sfida! Oh! allora tu 

cosa cangia d’aspetto... noi, non abbiamo mai 

ricusalo questo divertimento aci alcuno. Dpv’p 

il vostro seeprido? (facendo' Fallo di scfieryi'int) 

faremo iuta partila Jn quattro, ' 

Gin. (a Fanuccio severamente) Ita q uccio, taci ; 

a me è stata fatta la sfida, e sla a me il. ri- 
$ * » 
spendere. (a Fabin con moderazione) Signor,. 

Fabio, comprendo il vostro -furore e lo scuso; 

iua a tuli? le vostre ingioricj a tutte te vostro 

provocazioni, i« non risponderò ette con una 

sola parolai Voi siete it fratello di Elena , ed 

'.io non mi batterò eon voi. 

Fan. ( vivamente ) Che cosa diavolo' dici?.,, noi^ 

batterti tu ! *' , . / 

Giti/ Taci, ti dico. ' , 

9 . • ■ ^ % « 

Fab'. Bene! bravo ! avete trovalo un bei prete* 
sto per coprire la vostra villa. 

. Giu. Signor Fabio ! . / 

Fab. ( non polendo più contenersi) Si, tu sei un 
vile, òn miserabile, e oggi tu pi,* prt> v » che il 
sangue non c più nobile della tua giubba. 
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Giu. Ebbene... (padronegg lancio* i e con doppia- . 

significato) Ebbene,, sia,- mi ballerò! 
finn. Alla buon ora! non Capivo più nulla in! 
Giu. Le vostre armi? 

Fab. Co un domestico) Pietro le mie pistole da. 

viaggio. Cuti domestico rena d(ie paja di pistole) 
Fan. (passando in mezto t e prendendo le due 
pistole dalle mani di Pietro) Un moment»»! 
come lestlmonio^son io che devo • regolare le. 
condizioni del - combattimento*. Si tratta di 
sapere chi tireràjl primo. 

“ Giu. (vivamente) È inutile; il signor Fabio è 
Toflesó; a lui il tirare pel primo. 

/• Fan. Oh, ina... 

Giu. Lo voglio. ' f -\ 

Fab. A me dunque! (si situano l'uno in faccia 

*; ’ alPaliro) 

Fan. (passando siti davanti a sinistra) Che è 
questo che provo? .. Avrei forse paura ?... Si» 
ho paura... paura per lui! 

Fab. (prendendo di mira Giulia) Che Dio abbia 
pietà detraili ni» tua ! 

finn. ( senza guardare) R la Madonna della sua 
lesta! (il. colpo parte : . Giulio, è immobile. 
Fanuccio si volger e fi i suoi complimenti a 
Fabio) Ali ! bravo! ben preso di mira ! è quanto, 
io vi domandavo. A noi, ora. (risale in fonda 

strofinandosi le mani ) 
Fab. Dannazione! la mia mano tremava per la 
s rabbia, e quest'arma poti ubbidì att’oclio mio. " 
Giu. ( lentamente ). Vediamo se la colpa è del» 
Farina, o di/ ehi non sa maneggiarla'. 

Fab (furiosa c alzando fieramente la testa) Or 
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via, tirate, giacché questo duello non deve 
fluire che colla morie d’uno di noi. * 

-triti, (prima d'alzare la sua pistola) Signor Fabio, 
voi portate la testa ben alla: quando io aspet- 
tava il vostro colpo, ero a capo scoperto. 
Fab. (.fermando il feltro) Ed io, resterò coperto 
in .faccia a te, contadino! ' 

Giu. ( prendendolo di mira ) Fabio Campireall 
salutateuiiì (il colpo parie e toglie a Fabio 

il cappello di testa ) 
fiati, (vivamente) Ita salatalo! 

Giu. Ora, spero, sarete convinto che colui che 
toccò il feltro, poteva toccare la lesta, se gli 
fosse piaciuto farla servire di bersaglio, (un 
servo raccoglie il cappello di Fabio) 
Fab. ( furioso ) EU egli fu grazia a me! a me! 
Mendicante, difendili, perche io ho séte del 
tuo Sangue. ( sfodera la spada) 

Giu. (fredda mente) Voi rn i assas>iiiérete, perchè 
io non alzerò contro di. voi la mia spada. 
J-ab. ( fuori di sè) Difendili, dico! 

B un. ( prendendo Foèió a traverso del corpo) 
Allo là mio gentiluomo! Sé voi avete tanta 
Voglia di battagliare, eccomi qua io ! e vi giuro 
che non mi prenderò ii divertimento di accor- 
darvi quartiere, («i pone in guardia colla spada 
alla inano in faccia a Fahioi il conte Cam * 
pireali esce- e si situa in mezzo di loro) 




V 
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• •* : . * ' 

' •• 

. SCENA V. 

v > - '-f 

/' ì\ conte 'Campi reali' e detti. 

* * » » 

Con. Che. vedo ! un duello f r -, ; 

Giu. (fredda mente), Ùn duellò', no; ma una le- 
zione di civiltà che io dò a vostro pglro. 

Fai), (furiosi)') Lasciatemi castigare coaie lo me- 
rita un miserabile che offende l’onore della 
nostra famiglia. * 

Con. Silenzio, tiglio mi'o; (Juest 1 affare riguarda me 
f soltanto, ed io ne'sono giudice* migliore di voi. 
fiati .((Uy$è) Eh via ! il vecchio gallo ha del buono! 
Fab. Ma sé rimettendo la spada nel foderò) Una 
tregua, poiché è giuoco l'orza l’accordarla ; ma 
•> saprò raggiungerlo.' * + - ' 

Con". ( freddamente Coti dignità) Giovinotlo, voi 
sarete sorpreso della mia moderazione. Di certo, 
l'uomo che ha osato alzare lo sguardo sulla 
figlia de’ Campireali doveva aspettarsi dila- 
gare co N a vita la sua alidada ; ma ora posso, 
senza tema, lasciarvi' vivere. ìu-questo istante 
'uii reco alla villa Orsini, óve mio figlio m’ac- 
; copti pannerà, per concludere il matrimonio di 
mia figlia- Eletta, /tot giovine duca di Bracciano. 
Giu. ( da sé) Che sento 1 ù 

Con. Jeri, in mia casa, alla presenza di tutti, 
voi diceste d’essere amato da EIcna Campireali... 
quest’era un oltraggio, .un oltraggio sangui- 
noso, che nostra figlia sé incaricala dì ripa- 
rare ella stessa per l’oirpr delta sua famiglia 
dell’illustre alleanza -epe andiamo a conlrar* 
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re. (sorpresa di Fabio ) Leggete, (gli dà una 
lettera ) Voi conoscete il dì* lei carattere? 

Giu. Sì, o signore. - r 

Con (cmi.furore' a Fabio ) J'Tero sicuro, (.segni 
d'intelligenza fra i due Campireali , intanto 
ffie Giulio apre coti mano tremante la; let- 
■ Z- S* '* . *■ teray 

Giu. (leggendo) «/Fra otto giorni * sarò irioglie 
»d*un v aUro; cessale, vi prego, tutte le vostre 
« persecuzioni; npi non possiamo che essere > 
-«stranieri l\mo aliMtrp; dimenticate adunque 
« perfino il nome d’ Eléna Caiupireali. ■» fresia 
- * ' V - v 'annientato) 

Con. Da questa lettera, vedete che eravate, per 
lo meno, caduto in un grave errore, persiste- 
rete voi sempre nelle vostre stravaganti pre- 
tese ? 

Giù. {pótendo a mala pena parlare) Ora, Si- 
.gopre, conosco di non' aveprìe il diritto: aveva 
creduto ali 1 amore, all’ onore... c non era 'che 
un fogno!... d'or’innanci non udrete più a par- 
lare di me. * ‘ ‘ - .. - ‘ • 

Con. (dopo un leggero segno' di gioia ) Che Dio 
vi assista, (piang a Fabio) Eccoccne sbarazzati 
per sempre.!. C fonte} Ora, tiglio mio', andiamo 
."alia villa orsini, ove siamo aspettati, (partono 
• gper la sinislra) 

fiani Alla, villa Orsini !../Oij, spprò tutto, poiché 
•non li vuo 1 perdere di vista, (li segue senza 

eh'ess'i ss ne avveggano) 
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' » « . * 

SCENA vr. . 

Y ‘ ‘ - 

.. ' Giulio, nolo. 

■ — > , ' » 

0 mio Dio ! mio Dro !... ora die son solo posso 
piangere senza vergognarmi.;, in lóro presenza 
» io soffocava, e ini pareva qhe il pello mi s’fi- 
prìsse, rotto dai singhiozzi. Stranieri l’uno ah» 
Paltro, ha ella detto! (pì'uu(/enrfo)'|.lena stra- 
niera a Giulio!; , nia è ciò possibile? e ciò, non 
pertanto è scritto!... èscritto di sua mano... ecco 
questi adoralicaraUeriche tante voltehopprtati 
contro le mie labbra, allorachè «Rassicuravano 
del suo amore; e t oggi eàsi proclamano la di 
lei slealtà e l'oblìo de 1 più santi giuramenti ! 
(rivolgendosi alla Madonna ) 0 Santa Vergine, 
ccyne mi hai ingannato!... Povero pazzo, e per- 
chè accusare la Madonna? ète stesso che devi 
accusare, tu che hai creduto alla parola,, all’or 
nore d'una dolina, tu die Filai lasciata sfug- 
gire,, allora che la avevi in tua balìa, (pian- 
gendo ricade vicino alla tavola , nascondendo 

il viso fra le mani ) 

SCENA VÌI.' * 

' • - • ■ ' > * > -, ■ • 

. i » r - 

Elena debole, anelante, mal reggendosi per la 
fatica ed il terrore, s'avanza a stento e viene 
in questo istante a cadere ai piedi di Giulio:- 

Eie. Giulio! Giulio!... tu! li»!... 

Giu* (volgendosi). Gran Diò ! Elena!. tu! sola in 
questo luogo? (la rialza e la tiene nelle sue 

v' ' traccia) 
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fcle. Si, io, che jeri ti dicevo: Se la violenza ini 
minacela, giuro di fuggire da' miei tiranni e 
di venire a ripormi ( In tuo potere; e che oggi 
minacciala dalla violenza, viene adirti: Giu- 
< lio, eccomi in ginocchio dinanzi <a te, come 
/ jèri all’Ave Maria. r ( t'inginocchia ) 

Giu ■. Ma questa lettera?... Questa lettera? . 
Elfi. Oli! tue tiranno strappata le minacele dì 
mio padre ( gli mostra il polso ammaccato ) 

A le... guarda !... me l’ha fiaccato !.;.V' 

Giu (coprendogli il braccio ) Oh !... ed io che t’ac- 
cusava !... Oh ! sii benedetta per la tua vènula! 
sit benedetta e perdonami la mia sconosceoza. 
(vivamente) Dimmi , povero angelo , chi t’ ha 
detto die io fossi in questo, luogo? 

.Eie. Uq monaco. '■ 

Giu. Un monaco! 

• t ' . • • t 

Eie. Sì, un mònaco sconosciuto che incontrai 
presso la tua casa, m’indicò questa osteria. 

G in. Tutto ciò è strano !... senza dùbbio era una 
spia: — ancora un tradimento !... ma che m’im- 
porta ora che ti vedo, che^ sono sicuro di te e 
del tuo cuore? che potranno contro di me i 
Campireali e gli Orsini riuniti? che ponno, 
contro di ine i tradimenti di tuo padre... e le 
minaccie di tuo fratello? Tuo fratello!... vedi, 
già poco era là, vomitando contro me le in- 
giurie le. più violenti, le più amare provoca- 
zioni... ardeva di versare il mio sangue; tuo 
fratello, ha minaccialo la ima vita!... 

Eie. Gr**n Dio! ,* 

Giu. Oh ! li rassicura, (con tenerezza ) £i non 
conosce i legami die a lui mi uniscono ; mi 
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provocherebbe Jn% aao ; il tuo nome c la lùà 
immagine sono sempre là per. difenderli), (cori 
è sanazione ) Tuo fratello, io l’Amo! si. Tanto 
in te; tuo., fratello ! io gli perdono! scordo i 
sijloì torti ? le sue, minacele , a i suoi oltraggi, 
dimentico, tutto per le, sua sorella, per te che 
mi ami Licori lui fa. iàm ima) Aon sono ro forse 
compensato ad usura dal tuo amore? 

Elhl Ma Orsini, fGiulio Ordinil i. fr.a : olio giorni 
devo essere sua n^oglle ! 

Giu. La moglie d’Oj-sini ttì?. 

' Ehi. Mai, -tu dici ? • .'•* ’ 

(}iu. {So... se oggi sei la mia/ • ,* 

Èie. Tua moglie U. ' W ’ * v V 

Giu. (con fortà) Sh è necessario che un «piatii* 

-Y . " ✓ S ’ ^ 

■ . monto... ' v 



Oh, mui f 



✓ ;cy schisa ym. 

» /Iuhwccìo e detti. ~ 

• ' . ; 

Bah. {vivameiileyVn •matrimònio!... e con chi? 
Giu.f(>nostrando(jti F /etili) Con lei, Ranuccio J 
Han: Eterni Cofiipirtali !.‘ 

Giù. No;> la mia. Eleha* la mia Elena, che .hanno 
. voluto rapirmi, e che a loro dispello ib^ap- 
parliene ameora ! La mia Elena, che abbandonò 
tutto pel suosposo !...- Si, tuo sposo !..* pólqhè 
fo lo sono dlggià in . faccia a.Dip, oggi -è ne- 
cessario che io lo sia ai piedi degli altari ! 
Eie. Oggi!!.. •' ’ , * ’ v 

Giu. E indispensabile, capisci? rpìesto è il solo 
imjzzo che possa salvarci'! - • - r v * , 

Eie. Giulio !... 
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•„ GiU. Esiteresti? ... * , ,y.) 

Eie. {molto eqmmossa ) No.., ma que’sta unione... 

chirla benedirà?. - ,• . , •/ 

6t>. LA Santa Vergine verrà in tìostro soccorso! 
Rari * inarchi sarà quel-prete che oserà sfidare 
Ja collera degli Orsini?... 0 padre Anselmpy uomo' 
/SeAza piiuri, Ove sei ?... ecco una bella otìca- 
sione per mostrare il' tuo coraggi»! ' * 



SCENA IXì 

; ' ■ ' ■ < ■ 

' 1 , ^ i t 

Un Religioso dt statura alta , tutto incappile- 
ciato comparisce alla porta di fopdirf vi si 

■ lascerà vedere' di profilo soltanto, e delti:': : . 

t. : . *. v .7 l ' 

— ' v • * / <> 1 t ^ ^ ^ ‘^v • 

Rèi. Jean voce’ grave e sonora) Eccomi ; chi' ini 
chiama? ' , ‘ » '■ ' - */ ’ 

finn, {stupefallo) Il padre Anselmo! / : 

Eie. Il monaco di poco fa.? (Eleva c Ranuccio 
. \ . r Jf' ili" binano) 

Giu. ( coll voce commossa) Padre mio, chiunqbe 
' voi siale, vi scongiuro d: ascoltarmi, do . sopo 
Giqlio Braccioforte, un soldato ! u» uorqo del 
popolo I.quelfa che àmo è la figlia de’ Càmpi- 
., réàli.. v vogliono sacrificarla ad una politica 
ambiziosa , all’aiìeanzà cogli Orsini ! Ardirete 
voi salvarla coll Vn irci ?... addirete voi attirare 
suda vostra lesta là vendétta delle due fami- 
glffe ? - ' . , ; r • 

Rei. L’oserò. ' . . ■ ' ' j 

• k _ » l. 

Giu. (con gioja) E in quàl luògo ? " . 

Rfl. Alla cappella espiatoria ! J \ ... 

Giu. Quando? '• • 



l 
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Rei. Fra un’ora. ' '\ n 

* \> « 

Giu. ,Ci saremo o padre. ( Giulio fa per acca* 
alarsi a ini II Religióso con un gesto Var - 
resta ed esce dalla parie del convento) 
Rati. BraVuomo, ohe Iddio li benedica!... che 
brav’uoitìo è Quel padre Apselmo!... non io 
dimenticherò nelle mie preghiere! (lo segue 
collo sguardo, preso dall'ammirazione, e resta 
un momento in fondo al teatro) 
Eie. (o Giulio e presto*). <2 io ! io, io non ci veri ò. 
Giu. Che dici ? _ * ' 

- . 4 i ' , * 

Eie. No! posso. ; ; 

Gii{i Perchè?, / 

Eie. (con fofzn) E mia madre!,., gran Dio! mia 
madre ivorrat la che la nostra fel ici là sia per 
lei oggetto di disperazione ?... mia madre! se 
tu sapessi quanto ini ama !... jeri mio padre 
m’avrebbe uccisa ; ella niente... Giulie, per sal- 
varmi ! cosi. prima di venir qui, io le ho scritto... 
Giu. A tua madre ! " 

Eie. Si, ella sa òhe io fuggò la tirannia ma noti 
la di lei tenerezza; che, fedele al mio giura- 
mento, ho crealo tiri rifugio presso di te. Oh ! 
che ella non possa accusarti - d’averle rapila 
sua "figlia! lasciami ritornare a lei per dirle t 
.Madre mia, venite ; Giulio ci aspetta ; venite 
a benedire un’unione che senza di voi non 
potrebbe essere felicè! > 

Ran. (rientrando vivamente) Vostro padre ! Vo* 
slro padre!... « ^ r 

Eie. Mio padre L.. . ,/ 

Ran. Con vostro fratèllo ; Sono qui presso. , 
Et*. M’uccideranno t 



I 
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Giu. (sfoderando il pu>jnule)?>o\i temer* di nulla, 
Eletta, son qui per difenderti. 

4 Pie. (rinarriti) Ove nascondermi? ^ > 
liun. ( segnando la c<isa > La ! .. lòri. . 
i.tf. (trascina odo, (iju/ni). Oh ! vieni, vieni!... 
Huu. Preilo... eccoli, (piena e Giulio entrano 

nella cuta) 

\ SCENA. 

Fabio cri il Conte in fondo clic partano coi toro 
domestici j finnuecin si pone dopanti la porla 
•Iella casaj Giulio è nella casa la rii cui fine- 
stra è i aperta, e lo si vede armato di puynale A 
indi Sciolti v. 

■"t _ * . , « 

finn, (traendo la spnday Ora tentino di passare! 
Con. (in fondo ) Prima di salire la montagna, 
fermiamovi un momento in questa osteria. 
Fab. (a* servi). Cita, ri- abbia cura de’ nostri ca^ 
valli. 

Rati, (ria aèySiamo In trappola! come farli usci' 
re? (a Sciolti che si dirigi verso la porla) 
Dove vai ? * 

Sci . (piano} Questa sera è 1’an.aiversario... ' 
fiati, (c. a.) E cosi? 

Sci. (c. s.) Per ambir, e .dia cappella, occorre a 
me ed a mio figlio i nostri vestiti da penitenti,. 
lìan. I vostri abiti da penitenti ! .. (come enfi 
pilo ria un'idea ) tcoo ciò ebe m’occorre!... 
(a Sciolti) Va via. - t 

Sci. Ma... 

fiati. ( spingendolo ) Va via. 

F>ib. (scorgendo fianuccio ) Ali! ancora qui ? 
finn. S». signore, .turerà qui. / 




m \v AB» \div ni castko 

fab. E il vostro protelth ?... • , f - 
limi.', Ha- rinuncialo a tutto. ■ ' ' ■ - 

/■'ab. E yi i era sìMièn» !...\ > 

Han. Egli é tiiriMoMnfelijce i ' 

F>\b Per me 'non lo ron»p(?hpif, '* .• 

Boti. E neppur io; gitine Cam pi reali vicini a fhi 

lavata) 

Cnn. Orsini !ja desiderato di sollecitare il ma- 
trimonio; ed io ne so'no contento: domani 
tolto sarà., terminalo, ~ , . 

Iìun. (<‘Qn sit/nì [telilo vèrso Ja fin- atra) Domani! 
Gm. < piano ad E'eiia che non si.védcr L'ndi 
j:iena?... J <iómauiìa moglie d’Orsini... E tu esdi 
ancora?... < , ; -'.«'v- 

Foó. Chi ha partàto ?.i.' la finestra- si richiuda 
.sufcifo)' Chi -è là deiUro*? ' -V 
Ban. ( alzandola eoee),d.à ! oli senza dubbio «jiie’ 
due buoni religiosi, -venuti J u visitare la mo- 
glie del’ pòvero Sciolti, Vhe è mollo ammalata, 
e die devono recarsi ;>( vicino convento. (ap- 
poggiando), ove* li aspettano... bisogna che -si 
sbrighino, perchè la notte gjunge, e arrive- 
ranno troppo tardi. , 

Fab: E perché non escono»? 

/iati. Io non so... il rispetto... e .forse la tema di 

. . % » • • j 

dar impaccio a’vbi signori.' „ 1 
Cqn. F. perche >... escanó, pure ; sla a noi'Jo sba- 
razzargli il passo. (In tfolle è , sopraggiunta/ 
'‘in questo momento la perla della casa s'apre 
e due religiosi vestili di bianco rie escono. / 
Caihpircali si alzano c si scoprono ) 
Giu. (piano àd Elenn sortendo) Coraggio! 

(.an. salutando' tluon viaggio; padri. (E lena 



Digitized by Google 




' ATTO SECONDO /. . ' 03 

sola saluta. Fabio fa < ùn molo j Giulio sla per 
trafi irsi j fin n uccio che li segue 'Se- ve accorgi, 
li separa vivamente dai'Canipircali , che ri- 
discendono la scena} 
fiati, fi lardi, miei padri ? se lo permettete vi 
a'ecompagner». io, acciocché non v’accdda pulla 
di sinistro per via. ' ’ ' c 

Con. (a fiunuicio) frhl che jl nostro amico si ri- 
cordi la promessa che mi fece, c soprattutto 
v che si allontani al più presto possibile! , 
film. Miei signori, se dipendesse soltanto da ine. 
a quest’oca sarebbe molto lungi di qui. (piano 
a Sciolti i» sortendo ) Sorveglia i sèrvi... i lor/» 
cavalli li prendo io, cosi ce ne andremo più 
• presto. (parte in fretta dallu sinistra) 

•• ' r ‘ > '■ SCENA XI. ’ ■';.** 

* • > O . • , \ <* v . ■ 

- . **'*••. Conte e Fabio: • ' t - 

, ■> * • # • 

Fai. Padre mio, rimarcate miliari straordina- 
rio ne’ modi di que’ due monaci ?% • 

Con. È perché tele domanda? * . 

Fab. Non avete voi rimarcato, come, me, chq. il 
più grande è passato fieramente e sepza ren^ , 
derei il saluto ? / ' , 

* « »i - , ‘ » 1 1 

Con. '•Assorto, com'egli era joella proghiera, non 
aVrà abbadato.. - ’ > . '• 

Fab. Ed iò invece credo che in dui vi fosse .an i 

id 

sinistra J licenzio ne, perchè, quahd’ io feci un 
molò come per avvicinarmeli, lo vidi portare 
la sua inano alla ciiltpra, come se cercasse un i 
v ptigrfalc; * , ’ , ' ' 

■Con. idea ! v 
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Fabi Mf spiace ora di non aver seguitq Pi m pulsa 
dell' anima mia che mi spingeva' ad alzare i 
loro cappucri... allóra noi avremo veduto i loro 
volti. ' . , 

Con. È diggià notte ; è tempo di, ritornare, al pa- 
lazzo. ' (va»fJO per uscire) 

• ^ 

, v . . 

SCENA XII. 

la Conlessa , servi armali t muniti di fiaccole 

e detti. • 

• -v , 

i t > 

Cent. Fermatevi signore. 

P'ob. Mia madre! 

Con. Che vuol dir ciò, signora?... 

Coni. ( con voce commossa) Prima partire, è 
necessario che io v’intenerisca, o signore*: pri- 
ma di partire bisogna che riaccordiate una 
graziai 

Con. Una grazia!... e perchè venirmela a doman- 
dar qui?... è questo il tempo ed il luogo o 
signora ?... e non potevate aspettare il mio 
‘ritorno? 

Coni. ( con secondo fine) No, perché allora sarebbe 
stato troppo tardi.-. ( insistendo ) bisogna ciie 
io vi parli qui; e qui è necessario che voi m'a^ 
scolliate... (con autorità) Campireàli, voi mV 
scollerete. * ' , 

Con. ( sorpreso ) Or via, finiamola; che avete a 
dirmi ? 

Cont. (supplichevole) Voglio che mi prométtiate di 
rinunciare all'alleanza cogli orsini, alleanza 
che forma l'infelicità di vomica figlia e r|p\ 
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rifluitele bene a ciò che vi dico, formerà la 

desolazione di tulli noi. 

. „ ’ » » • 

Con. Nop,.è più in mio potere il farvi questa 
promessa.. „ » - 

Coni. E perchè ? 

Con. Mio tiglio ed lo ritorniamo dalla villa Or- 
sini ; il duca di Bracciano ha la uria parola' 
Coni. ( coti energia) Ebbene, voi la ritirerete. 
Con. Ritirare la mia parola? A ' •,» 

Coni. Si, voi la ritirerete !... e salverete vostra 
tiglio !... (in luoito persuasivo) Voi direte a Or- 
sini : -Quest’ alleanza, io la volevo, pcrchéla 
supponevo possibile, perchè la credevo buona 
e di felice augurio per. le nostre due famiglie; 
ma mia tiglia soffre, mia figlia è infelice. . ed 
io vengo a ritirare la. mia parola... perchè io 
non sono il 'Carnefice dèlia mia creatura !... (poti 
semplicità) Ecco ciò-che gli direte. 

Con. pignora, la. tenerezza materna vi fa perdere 
_ il\sennOj- ed io .sono sorpreso... 

Coni. (- animandosi gradatamente). Ah !.. voi vi 
sorprendete!... Come! un giorno, in for.z^ de’ 
vostri calcoli -ambiziosi mi rapite la lighu— poi 
ine la rendete... poi jne'la riprendete ancora... 
ed io mi lagno! ed io reclamò!... Oli , infatti 
sono una madre pazza ed irragionevole !... (con 
.risoluzione) Campirceli, votasele credulo che 
questa separazione fosse di nessuna importanza 
Come la^ prima?... voi avete pensato che una 
lunga separazione avrebbe isolalo la madrd 
dalla flgliu, la iìglia dalla madre, c che esse 
iioh^si ritroverebbero- più ?...- (con forza) Ma 
F. o9o. L' Abbadia dCi'Uslró. tK, 
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„ - x 

vi siete ingannati), o signóre, perchè ^desse^ si 
sono ritrovate entrambe... Io ho stretto fra le 
braccia mia figlia, la mia adorata -creatura ; ella 
m’ha detto tutto, tutto confessalo ...-ella , in 
piangendo, m’ ha aperto il suo cuore, e^ioi 
abbiamo pianto assieme! " f piange ) 

Fab- ET- cbel e voi, o signora, non temete di 
farequesta confessione dinanzi al padre mio!. . 
voi mia madre, voi la confidente della vergo- 
gnósa passione di mia sorella! 

Cont~\con autorità ir suo fl&tiò) E a chi, di gra* 4 
zia, una figlia deve confidare' le sue pene se 
non ad un» madre ? D'altronde, aveva ella nel 
mondo, un. altro seno su cui pianger» e pog- 
_giare la sua lesta Suo padre? ma se da lui 
non ebbe mai la più piccola carezza !... suo 
fratello? è già lungo tfempo cbMÌa sa di non < 
averne! Quindi senza me, senza di sua madre, 
ella sarebbe già morta ! " ' > ■ 

Con No, signora, ella lion sarebbe mòrta... no;, 
•'perché una fanciulla non muore per adempiere * 
alla volontà de’ suoi parenti.' 

Con f.Jli flette le bene, o Campireàri; Eléna è dolce 
e buòna,, ma la sua testa è àrdente... ella è „ 
vostra figlia !... Uditemi : io vi prometto ch’ella 
rinuncierà a quest’uomo che ama e che \oi 
odiate. . di più vi prometti^ ch^ei s’allontanerà .. 
io Voi terrò !... Ha ., ve ne scongiuro... non im- 
ponete a vostra figlia un legame ch’ella dete- 
sta!... mio Dio! accordatemi almeno il tempo 
necessario per calmare ‘la di- Tei giovane lesta, 
per farle udire 'la voce di sua madre !. v Uno 
dilazione, Ma'tore, accordatemi una dilazione! 
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- Con. Domani, o signora, dev’essere tulio Obito. 
Con', (stupefatta c tremante ) Domani L. che in- 
tendete dire? 

Con. Che domani, nostra figlia Et qua sposerà 
' Ottavio Orsini. . t ’ 

Coni. Domani?... Oh , domani è impossibile.», mio 
Dio! Voi dunquéncn sapete!. .. (con disperazione) 
< Ma è pure vostra figlia... e vo i non vorrete sa- 
crificarla! ( correndo a suo’ fìllio) Fabio, figlio 
mio, ella é-vostra sorelja!..'. ajulatemi dunque 
ad iiitehértre vostro padre, ajutalemi a, trovar 
delle parole che tocchino il (li tui cuore. '. 
Fab. Che io domandi a mio padre di ritrattare' 
la sua parola, dj cedere. ai capricci d’una dis- 
graziata che disonora là nostra, famiglia ? Giam- 
mai. o signora, giainmui ! > 

Coni. Oh,, siete ben crudele!... Badate, Fabio, 
Dio non benedice i figli chemon odono le prC: 
ghiere d ? una madie'! ^ -, 7 ' 

Con. (avviandosi verso il fondo ) Basta, sonora, - 
basta ! Ho pazientemente prestato orecchio af 
vostri lamenti, perchè d’essi non dovevano? «f 
non potevano cangiare la mia delenninazio-- 
••ne... ma èudiggià tardile bisogna* partire : do-' 
iftani utornati che saremo nel nostro palazzo* 
d’Albano, chiamerò mia-figlia..., »’ . . . 

Coni' [còti sarco5«i«).Hr..» sì... e demani di ritorno» 
nel vostro palazzo d’Albano, voi chiamerete 
vostra figlia... c la* -voce di vostra figlia non yf 
risponderà, pérchè il vostro palazzo è deserto* 
e voi non avete più figlia ! x ' . 

Con. (j idi scendendo vivai» ente con suo figlio^ 
Signora, cbe.volelfe voi dire t ? 
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Coni. Voglio dire che, ridot (a alla disperazione 
dai vostri rigori, spinta all’estremo dalle vo- 
si re violenze, questa mattina vostra figlia è 
fuggita ai vostri rigori ed alle vostre violenze. 
Fab. Quale , audacia ! , .. .. 

Con. Oh rabbia! . ' 

Coni. Ecco, ecco la sventura efic io voleva ri- 
sparmiare ad umbidue. Quando venni in que- 
' sto luogo, se m’aveste compresa, sarei andata 
a recarle il vostro perdono?... s’ anche fosse 
stata per via coi suo rapitore, io le avrei stese 
le braccia, e voi avreste veduto da qual parto' 
sarebbe votata... ( con sarcasmo) Sla voi non 
capite nulla ! non. volete capir nufla ! ho un 
bel gridare: Pietà per'mc, per voi, per l’onore 
del vostro noine!... voi siete inflessibili ! (con 
scòppio vii dolore ) Ebbene ! raccogliete ora.il 
fruito di ciò che avete seminato! 

Fab. Padre mio, ella non’pup essere che col suo 
Giulio! égli solo puq averla rapita! 

Coni. Si, si, ella è ,con lui !... io, lo so, io! ella 
m’ha scritto !... perchè non son già' in che ha 
ingannalo, non son già io da' cui ella fogge’... 
(ai Conte ) tua bensì "da voi, c dalla- vostra 
spaventevole tirannia!. ■ . • w 

Con. ( furioso afferrandola per un braccio ) Si- 
gnora... — . ' 

Coni, (.piangendo) t)h ! qual 1 è U ntale che ora 
potete farmi voi, voi che in’ avete preso mia 
figlia? , r .• 

Con. Ala dove si è rifugiata l’infatjie? 

Mal. (entrando) Signora, vengo.;. ( ordendo il 

Conte s 'arresta) 
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Còni. Taci ! „ • - 

Con. Parla, Jo le Io comando. ' 

>Matr~(dòpo d'aver csitató ) Monsignore... ho fallo 
delle indagini come mi aveva ordinato la si- 
gnora Contessa. 

Con. Ebbene ? - 

Mal. La signorina è siala veduta salire la mon- 
tagna. , 

Fab. (vivamente)- La montagna ella dovette 
passare di qui... ( risovvciicnrtosi ) Si, sì... ella 
era là... questa mattina... (dietro un gesta del 
^ Conte, Luigi entra nella cdsrj di Sciotti) 
jConl. 0 mio Dio, tu che sai ov’ ella è, degnati 
«li proteggere L suoi. passi. 

Lui. ( risortendo ) Monsignore, io sono sicuro che 
la signorina non è là; ma questo bracciaIe.Uo 
rinvenuto da me... ( rimette il braccialetto al 
^ ^ ‘ - ' Conte) 

Fab. IL braccialetto di mia sorella ! (o Matteo) 
Presto, i nostri cavalli! (a suo padre) Non y’Ua. 
- più dubbio... l'aria di scherno di «jue! vecchio 
soldato nel las'ciarck.. il portamento insolénlir‘ 
del più grande dei due mònaci... 'padre mio, 
erano dessi ! - ’ . 

(?on. Ed orala rapisce ! ( dàdegli ordini a Luigi) 
Còni. Mio Dio! mio Dio! che sta mai per ac- 
cadere? ‘ * 

Mal. ( ritornando , dice à Fabio) Monsignore, le 
briglie sono fagliale, ed i vostri cavalli sono 
• spariti. ' „ *' ... 

Con. Per l'inferno ! 

Fab. Sapremo raggiungerli, padre mio !... Iti Giu- 
• lio, ini pagherai ben* caro P affronto thè ri- 
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cevo da te. Amici, segui lenii 4 (.parte dalla 
■ ' quinta a sinistra, coiKuoi domestici) 
Con . (gridando da lungo a Fabio ) Fabio, se la, 
trovi uccidila. •* ' v ‘ ' 

Coni, {alzandosi spaventata e córrendo dal suo 
sposo) 1 n nome di BioJ rivocale quest’ordine* 
~Cqn. Lasciatemi „ signora ! 

Coni, (attaccandosi n lui j No, andrò io... gli par- 
lerò !... ia- ricondurrò io ! 

Con. Voi! voi!... volete andar voi ma voi, o * 
signora, dimenticate ch’ella non è sola! ed io, 

, vostro signore e padrone,' Verdino di restar 
qui, ed attendere il nostro ritorno, (tu Con- 
tessa cade in ginocchio, ód il Conte esce pre- 
, cipilosamente dulia sinistra) 

~ 1 <* ' 

. ■ ' SCENA xm." • 

r , ; -v * ' • ' , 

s * . v. 

La Conlessa sola 3 i\l ginocchio dinanzi la porla 

e con vocp semispenla. v - ^ 

. ” • * — • ' ‘ * * * ' 

Campireali!' mio sposo !.., Fabio! mio ilglio'... 
sono parliti... non m’odono!... son cerla che 
' se la trovano PuccHleranno...'ed io non ho ia 
forza... O disgraziata... disgraziata madre ! - 
(piange j in questo V òdonQ delle grida e de' 
colpi d'archibugio nella montagna) Gran Dio! 
l’uvrebberq; diggià trovata! è impossibile... 
andiamo !:.. Oh, noi posso!... Ma a che mi serve 
dunque Tèsser madre, sè non posso correre a 
difender mia figlia! (rivolgendosi alla Madon- 
na) O santa, .Madre di Dio, non ci siete che 
voi che possa salvarla*! (eade in ginocchio da- 
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vanti la Madonna. 'In questo momento scor-, 
yesi Giulio che, la daga in yugno, discende 
la collimi sostenendo' Eterni) 

• '• - « SCENA XIV. 

- • - - * . , 

’ Giulio , Elena e. detta. • •• * 

Eie. Non posso andar più lungi.- * <- 

Giu. Fatti coraggio, mia cara ! • ' 

Eie. ( sulla soglia) Oh! in quale momento ab-s 
biamo stiliti i nostri-destini!..! Ohi- Giulio, 
sulle tue vesti y’è del sangue!- 
Coni. ( rivolgendosi ) Ahi 1 ‘ > ,1 
Eie. Sii a madre! K corre fra le di lei braccia) 

Coni. Figlia! figlia mia! {eoa gioja e ri discen- 
de ndo Iq, scena) Non me 1’ hanno uccisa ! 

Eie. ( segnando - Giulio ) Perdonale a lui ,. madre 
mia, perdonai?, a lui t ' ' L j . ■ 

Coni. Che siale benedetto o voi che me la ren- 
dete!.';. ma fuggite, Tuggite la di loro collera; 
essi ritorneranno. (Ca in fondo ad osservare) ’ ' 
Eie. Mm madre Ira ragione; fuggi Giulio... ora 
sei sicuro di me; fuggi, mio diletto! 

Cont. (in fondo) No» è più tempo. ' 1 
' Foci - dalla parie della montagna Vendetta! 

vendetta! r _ • \ 

Cont. Essi ^vengono ! - . ' * < ‘ 

Eie. Salvalo madre mia! „ v , • ' 

Giu. ( passando in fnezzo ad esse) Non temere, 
saprò ben io aprirmi un passaggio, (grida a 

. . dejlra) • - 

Eie. ( attaccandosi a lùiT Tu corri a certa morie! 

Cont. E restando, è perduto senza speranza! 
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Flc, (*'Oii dispera z i qnc* ve nendo sul ìli vinti della 

J «cena) Ma c!ii 'dunque lo salderà, mio Dio!' 

F. et /(eri Iran do per la porla scorda) Io! (uffer- 
\ rajido G ini io, e indicandogli il passdgg io se- 
greto} Per di qui ! (lo strascina? con sòj le due 
(loppe rimangono stupefatte ) 
file, (gettandosi nelle braccia dipana madre ) 
Salvato, marita mia, salvato ! (si vedono i scroi 
<,fi Campireali, aUravèrsare il teatro corren- 
do, con delle fiaccole in tnano ) 

' SCENA XV» 

il conte Campii eoli colla spada alla mano 
* e detti. > 

• ' ; ' v «,,. 

Conk {tremante per spa figlia, le si pone dipaniti) 
Grazia ! grazi./! v ' ' ‘(silenzio) 

C(m. (incroci celiando le, braccia e con rabbia 
concentrata ) Sapete, o signora, -che noh ho più 
' figlio'?.,-’ \ 

Coni, (smarrita') Fabio ! 

Con. E sapelé ehi lo ha assassinalo? 

Coni. ( con orrore) Assassinalo ! , * • 

Con. Braccioforte ! 

Coni. ( facendo un passo verso la poi ta segreta) 
Lui!' , * - 

Coti, (vivamente) L’avete veduto? (guarda da 

. tulle le parli) 
Eie (piano a sua madre ) Non è l ui madre mia!, * 
s" <*! muore voi non avete più' figlia! 

Cori. B ensì, signora, non rispondete? P avete 
veduto? -■ 



0 
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Coni, (con voce fì ,)Cl i>) N<>, no.. non ho vedalo 
nulla, (fjntirda sua figlia che le bacia le mani) 
Con. (a' suoi domestici ) Alla tnonlaeivi. ( con si - 
Unificalo) l.’assassint) non pi fupRiril. 

Tutti Vendetta! vendetta per Fabio! (escono 
tulli correndo per da sinistra , eccella’ il Conte 
clic guarda sua moglie c sua figlia) 



... ' ■ •* 






TI.NE D^(L ATTO SECONDO. ' 
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ATTO I ÉUZO. v ; 

Inferno dei giardini del P dve Maria : cancello 
in fondo; a (lrilfa, porta -d' una cappella ; a 
sinistra giardino e banco. ' , 

• ' * k-. 

SCEKA PRIMA. 

■* s 

"v ” 

' » 

La contessa Canqùreali, una Religiosa, 
r poi la Supcriora {costume bl&u e bianco'). 

Lei. (alla Contessa) Eccovi signora la superiora 
del convento dell’Ave Maria. . . 

Su p. Centrando) Cara èd illustre parente, vi chieggo 
scusa se. vi ho fatto aspettare, ho dovuto dare 
ì miei u Hi ai i addio* ad una dette mie figlie, 
- che m'è cara ►quasi quanto la nostra ElenU. 

-> Conti Un’educanda che ritorna nel seno della 
sua famiglia ? / > 

Sup. Cosi pur fosse ! questo pensiero raddolci- 
-rebbe l’amarezza della nostra separazione; ma 
la povera Lucia di Mendello, non lascia il con- 
vento dell’ Ave Maria che per entrare nell’Ab- 
bazia di Castro, da cui dipende questa santa 
casa ; oggi pronuncia i voti, e quésta sera ella 
parte per andarsi a seppellire nella tetra ab- 
badia. v - . - - . 

, N. ' . ' \ 

Cont. Questa sera ? ■ 

Sup. Questi sono gli ordini dell’ abbadessa so- 
vrana^ cercai d’ottenere una dilazione, maelU 
è slata inesorabile. • , 

Cont. Quale rigore! 

; ' 

• * ; 

* ■ s 
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Sup Ma voi, eira parente, venite por la nostra 
buona e dolce’Elena... (alla fìcligiosa ) Avver- 
tile E lena Campireali (/a fleligiosa parte) Oh! 
è g-ià inulto tempo che non vi* vide e chejar- 
denlemente vi desidera: la vostra venuta è 
una consolazione q>er lei! ^ . > 

Coni. Possiate aver delta la verità! lo spero an- 
' cirio coinè voi : — Oli possa ella arrendersi al 
voli del Conte... che oggi sono^pore i miei. 
Sup. 11 Conte non ha dunque rinunciato al sqoi 
.piani di famiglia.? * 

Coni. In oggi.ei.vi rinuncierebbe meno che al tra 
"volla: — ^alleanza cogli orsini, per tanto 
tempo, sogno prediletto della sua ambizione, 
è divenuta ora un'idea fissa... uti'-idea d'odio 
e di-'Vendella cine non lui poìulo effettuare 
sull’uomo circi .crede Tassarsi no, di suo figlio, 
e che persegue nella figlia, causa innocente di 
questa crudele kventura ! eppoi , una lettera 
del Cardinal Monlalto, di cui damii anno non 
udivamo a parlare, è questa mallina giunta 
da Venezia, ove viveva nella più profonda oscu- 
rità; da alcune parole che il Conte si lasciava 
sfuggire in leggendola, Jio credulo compren- 
dere che il sovrano pontefice non ha che pochi 
.giorni di vita. II conte gli ha risposto 'filan- 
ti nenie, e nel tempo stesso spesi r un corriere 
agli Orsini: — è necessario ch’Klena si decida 
oggi stesso f è giuocoforza ch l, ella acconsenta 
a -sposare TOrsini... e se si oppone; Iremo fu 
pensarvi! un'eterna Veelusione... 

Sup. A Castro!... Oh piuttosto che entrare in. 
quella spaventevole abbudia ch’ella acèooseii’ 




75 r ' . ~ L s ABRADI A DI CASTRO 
la!.. Voi sapele Alò clic, non è guari, solfo il 
più profondo secrelo vi raccontai pregandovi 
di farmene us'cirw? ■ , * . ~ \ 

Coni. Sì, c la sola ricordanza di quei lerribili 
misteri m’agghiaccia di terrore. , 

< Sup. Ecco la' mislr;» E Lena; pos-a il df lei cuore 
arrendersi alle vostre preghiere.' {eliti parie 
• v al momenti che esce tlena) 

f . SCENA il. 

Elcna e della. 

w , *" . ' 

r ‘ ' * f 

Eie. {in alilo da pensionante ) Ah! madre! ma- 
dre ’njja! - ' ‘ - ' . . • 

Coni. Rimettili,; figlia mia, e non accrescere colla 
Ina, la viva emozione che provo nell’àbbrac- 
, ciarli. . 

Eie. {cor?; ghia) Oli, è ben fungo tempo che non 
vi vedo!... Oh! le vostre mani, le vostre mani! 
(le* prende e le bacia a più riprese) 

Coni. { estremamente commossa) Elena mia, dir 
letta, quanto sono sensibile afte -lue carezze 1 . . 
Ma lascia i dolci modi. che adoperi per -inte- 
nerirmi, imperocché sarei debole, piangerei con 
te... ed io*sono vennta, e tu lo sai, per par- 
larti d’un affare serio ed importante! 

Eh. Oh! 'madre mia, io vedendovi si generosa, 
si affezionata a ine, in sentendo le vostre brac- 
cia attorno dgl mio cullo, le vostre labbra sulla 
mia fronte... aveva oblialo lutto... si, lutlo.jier 
non pensate «he ad una sola cosa... albi feli- 
cità di vedere mia madre!... ’ •' . 

Coni. ( facendola sedere vicina a tei sopra un 
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' ^ banco di /jt^fru) -Eblrenfit s’egli è veco che mi 
ami, provamelo oggi...’ tu lo puoi. Elena? ascol- 
tami Tuo' padre , che aveva giuralo di. noi! 
più vederli, tra poco sarà qui. ' ' > '■ ■ r ", . 
Eie. ( tremante ) Alio padre! * ^ 

Coni . Piou sei.ln stessa'che l’hai voluto? 

E le. (carezzevole) Per veder voi, da cui era di- 
visa da lauto tempo! ‘ • 

Coni. Pensa, figlia tuia, che da .questo abbocca- . 
melilo solenne, dipende la Ina felicità, la tuia 
ed il riposo di' noi tulli. Tu'» padre è irritato; <■ 
tuo- padre è infelice, ei (liunge continuamente 
il suo amato tiglio, un tiglio clic la tua fune- 
sta passione.:. 

Eie.- (vivamente) Oh, non ò stato lui Tuccisore, 
ve lo giuro madre mia! ' 

Cani. Te lo credo, figlia mia: perchè se fosse lu|,. 
saremmo entrambe troppo colpévoli, tu dhtr 
uurlo ancora,- éd- io di non male'dirló! ' ' ■» 

Eie. Oli,- madre, madre mia! (si-fjetta nelle brae- 

• . eia ( Iella madre singhiozzando)'' 

Coni. EJèna, figlia -«fi ar, perché nutrire ancora ' 

delie' folli speranze?. . Sai pure che queU’upnio 
ha -dovuto fuggirò dall' Italia, e che. non |iuò J - 
più ritornarvi?... èppots colla di lui co otto Ita 
non ha egli traccialo la* linea, di condotta clic - 
devi seguire tu purè?... egli bacati evidenza . 
compreso t v he tutto è sciolto fra di voi... e giam- 
- aliai una lettera... , - / 

Eie.- Oh, è vero! (ci.-n disycrnzioncj Eppure non. 

ppò avertili *òbbliata,.è ihipossibifel, •; , * *j 

Coni. Disgraziata, ma elio speri tu .dunque? non 
posso celartelo; fe oggi tuo padre li trovimi»- 4 ' 

f : - . ‘ r 
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cora ribelle 'a' suni comandi, ha decido di farli 

* '* . -V. • N 

pronunciare iter vfrliJ * 

Eie. (con terrore) De 1 voli!...- a me de* voli., 
t'onf . devoti eterni, irrevocaiiilil..: Pensa, o 
El^mr, che un chiostro in cui nessun* v'è inai 
penetralo, ti separerà per sempre dalla madre 
Ina!... E sai tu chUè la donna che comanda in 
quelF-Abbadiadj Castro?... La donna i di cut 
^voleri sono Jeggi, e i Idi /Ctii decreti soventi 
volle sono sentenze di morte? ella è Tavola 
degli Orsini!... degli Orsini de’ quali tu ricusi 
l’alleanza. ella è t'anima, il genio terribile di 
questa polente famiglia, cui ella dal fondo del 
suo ritiro tegola a suo beneplacito i piani am- 
'biziosi..7 Oh! guai, guai a te, figlia mia, se,do- 
pò un rifiulo chfe sarebbe un ollraugio-per la 
di lei famiglia e per essa, tu cadessi nelle mani 
delia di lei vendetta!* . • . . 

Luti 1 signor'ennle giunge in questo istante al 
convento dciVJve Mari*. 

Co/if. Lui!... diggiàh», - ‘ 

I ai. Ila cbiesló della signora Superiora! 

Cònt .(tremante) (> figlia miri, nòti è più lempo 
di titubare. Accolta, ascolfa'ciò'che avevo giu- 
ra lo~di lencr-cetato a tutti' e che orarla ne- 
. cessila mi sforza a rivelare» Tu sai che la no- 
stra pnrenje,’priiba che li credili della nostra 
faipiglia la'facesse nominare superiora diujtte- 
sla santa casa, era nell’Abbadja di Castro? Eb- 
, bone, ella 'aVeva una .tenera -amica, ou’amica 
‘ d'infanzia, che osò alzare la' contro la so* 
v rapa -abbi.dessa .. Tre giorni (Topo fù sorpresa 
da, un male scónosciulo; sotto pi elcsfo di prò*. 
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digarle le cure che, richiedeva la suìi malat- 
tia, la trasportarono in una ce(,la "separala. . 
infelice! la di lei malattia divenne ben presto, 
v. mortale; la : nostra parente ottenne di vegliare 
di capezipile dell’àmmalala, Pultimà -notte della 
sua vita! «Inginocchiata vicino al letto di morte 
dell’amica, ella pregava piangendo, lorquando 
la disgraziata vitti ma riuriendo'hd tin tfatlo ^ 
le forze e la ragione, pallida, macilente, divo-N 
fata dal tormento, si rivolse a lei, e con una 
voce di qui l’agonia rèndeva il suono profetico? 
— « fuggi, le disse, fuggi da questo chiostro, le 
di cui murarono micidiali! é sópra tu Ho fuggì 
questa cella, perché questa cella dà la<iuor(e! >*• 
Eie. Gran Dio! t . ’ ' ' ‘ ■' ■ ' . 

Coni: Dopo questa terribile rivelazione che io 
ebfji dalla nostra parente, giudica , del roto 
spavento in pensando che tu Eletta, figlia mia 
prediletta^.. . ' < ~ ^ /• . . • 

Eie. (facendo uno sjfurzo)Ebl>ene, ^voi saprete 
tutto, madre mia!..'. ‘ . 

.Lui. ( annunciando ) Il signor Conte! * r . 
Eie. Mio padrel , • 

Coni. Silenzio !.(*/ Conte eyitraj egli è cupo e 
vestito a lutto. Ella corre ,a lui e piega il 
s • ' ... ginocchio} 

^ SCENA’ IH. • . ' JL ’ ' 

■*, i r*. r 

, Il conte -Campireali e dette , - 

■Con. ( severo ) ScorgO'dte nel veri ermi voi piegale' 

, il gi itoceli ijó, Eieria, seoYgo che voi non potete 
sostenere la V^ta di questa testa ineanu'UU 




80 L' AUBADI* 4)1 -CASTRO - * 

•da un anno Senza arrossir e... (dura mente) per- 
chè questo dolore, o Eletta-, ; Sièfe voi che ine 
lo avete procuralo; perchè siete voi che mi 
avete coperto di queste negre granaglie. 

Eie.' (Umidamente) 0 padre 'mio, perdonatemi ! 

Con. Alzatevi. ( ella s'alza) Primardi perdonarvi 
voglio udirvi. 

Eie. < piano a-sua madre) .Madre mia, io Iremo! 

(Éonf^Coraggio; ligìia mia, io sono a le vicina. 

Con. Siile voi, Piena, che avete chiesto questo 
abboccamelo : parlate, che avete a dirmi? 

Eie. Padre mio, la "vostra voce non ha mai ri- 
suonato così severa al N mio orecchio e in cir- 
costanze cosi terribili... Oh ! sonò, mollo colpe- 
iole! Si, avete ragione, io sono la causa pri- 
miera del vostro profondo dolore e del colpo * 
terribili}... - 

Con, Dite - assassinio ! 

Eie. (piangendo); Che deggio dunque fare, o pa- 
dre mio, per addolcire il "dolore di questa per- 
dita crudele? so che io non posso rimpiazzare 
nel i ostro cuore il posto che vi occupava il 
mio disgraziato fratello ; v so che in perdendolo 
voi avete perduto l’erede del vostro nome, il 
figlio su crii riposavano le vostre gioje. e le 
vostre speranze... ma lasciatemi almeno cre- 
dere, che questa ferita non sarà eterna, che un 
giorno ella potrà chiudersi mercè le mie cure 
ed il mio amore... padre mio,' piangete vostro 
figlio., ma non scordatevi che vi resta una figliai 

Cùn. ( severo ) Si, io posso ancora ricordarmi d’a- 
vere una figlia.. . : % ^ \ ; 

Eie. Oli, grazie, padre mio! 
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Con. Elynn, voi potete "«ipcbr a* rteùlrare.-in' un 
palazzo die non. avreste mai ((ovulo abbamlu- 
nare e* ri preti Òcre il vò-lro posto presso di ine 
c di vostra matita. , . v _. , 

Cotti. h’otii ’flyliìf mia ? lu. riacquisti il, padre. 

Sii'adpnque. buona... ^Ubiamo tanto sofferto ! 
J'on. Ecco la condizione- che, pongo a questa ri- 
conciliazione. Questo ironie di Carnai rea li elio 
per colpa vòstra va ad estinguersi in u nudo tu- 
ba, può almeno morire còu*spleudore. Orsini...' 

Eie. Orsini!' •. ' ' * 

- '• > - “ 

( on ( scyerjjmnif ». ) Eletta . , s ' • . 

Eie? {supplichevole) Padre, it cido; inV testini o.- 



•nio* ciré .vorrei coni enfiarvi anche a prezzo det 
Tnio sinjgut'pma^voi to^apele.:. — * d 

Con;. Xf)iibsQpcroC t\coi\ ! r J O . 

Eie. Questo-cuore che \oi\ml domandale.^ \ 

■< un % Eleni» !\ *. * -, ' i. 



E! c'/iSfrfl è “più |nio. Y, ’ “ »* 

Con. {qon un grido ài col U Fa') ?.b bene,- voi Wor 
dcrefe-ì... \cypu) JE ìiòn devor lo pure . dimeji 
ticare?.„ -’ k « i . - 

Eie.-. ( c oh- d i s])£ razi a nè) Ma io?., ■‘'dii “è. inipos- 
'sibilò.'. * *r\. * V £* t : 



Coii.^cón celierà) imposssilSile^ \ •’* . ’ v 

CoilC Oh ! ( lion p irò essere impossibile, se tu. pensi 
" a- noi. q. tua matita che tftpr§ga. *. - 

Eie. {log li dulosi fidile di lei braccia e con snuir* 

. «e * *' ’ f V . * , 

sTimen'o a su a madre ; Madre mia... e se ijo'n 
fosse più il». Pilo poiere Tobbedire ? ' •’ . . ' 

/> ^ * ■ '* • V- y * ' , “ j 

Con.^^u/fcrl'antloì i 'per la ma^o ) Oh*'! limiti 
bene a do* die Stai* per dhr.qr.Vlo Viro forato; 
'E l>9o V AbbcuThi di ( rrfro. G - 




\ 
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'Ordini sarà mio geifei'o, e se tu ricusi di se* 
guirfo air^llare... * . : L * 

Eie*, (con voce quasi sp<?n/a)Prima di giungervi, 

. io morrei;, , • . • ,v' * 1. . ' . 

Con. ( fuor di sè) ttibepeVvi li trascingrò anche 
> morente ! ' 

Eie. Preparale d.uuqae^lV mia tomba, perchè da 
un anno... ' • ' .* * 

Con. Da utiannò.., / ,■ > 

Eie. (dop'O'd' over, etilato,- dice qua rdmdv stia , 

‘ madre ) Non son più libera! . 

Con. Che dici? 

Eie. Io sono maritala,-, . , " • . , * - 

Con. ( traendo la spada e mandando un grido 
terribile} Maritata!*.. 'maritata all’assassino! 
Coni, (ponendosi (ra la figlia ed il manto) oli! 
voi non la ucciderete ! Raccostandosi alla fi- 
glia) orà questa è il solo figlio che oi resta. Oli ! 
voi siete senza pietà!», guardate! guardale! 
XElcna' pallida e' tremante cade. nelle braccia 
r A ' di $ua rnàdre) 

Cifn 'Voi dite che sono senza pietà ed ella vive! 
di le che sono senza pietà, è noi! Diro schiac- 
ciata nell’impeto della mia-coHeròi... (uf/a fi* 

' glia ) Rispondimi : quando seguì questo matri- 
monio?'' •- : ■' ■ ’ * .. ■ 

- - ^ ^ . 
"Eie. La notte... in consono fuggita!..- . 

Con. Infame! la- notte deil’assassinio di tuo fra- 
tello !... rro,' tq menti. \ •_ 

Eie. Ab!.* ~ . . . t. ' 

Con. ( con furore) Nessun prete, in tutta Italia, 
avrebbe osalo.<.«.,iI nome di questo prete ?-- 
fA e. Il padre A n seVmn ! t 
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Coli.’ Il padre Anselmo!' ' > > v 

Eie. Del convento di Monte Gavi...' 

Ct)/v. Del oòn velalo— (colpita da un" 1 improvvisa, 
ideai II priore è qui., si., io Tito veduto en- 
trando,. ei viene per assistere aivoti di Lucia 
di Jtlendelio,, ei saprà confonderti. { andando 
. in~ fondo) Olà ! qualcuno? ( entra Luigi)'$)U\i 
al priore del convento di Alonte Cavi di venir 
subito da me. (Luigi esce, il Conte r (discende 

la s^ena) Oh! si/ella è questa una favola -che 

** v 1 ** ' " 1 
hai inventala pet. ingannar ine r e tua mtfdi'è.- 

■'Eie. radre mio,. io vi giuro.'..' . v ‘‘ 

Con. (in tuono di iniildcciii) "Non giurare !,. 'ma 

prega Dio che non sia a'ifro se iion una fnen- 

-* zogna.deL tuo alnante,!., un’odiosa commedia 

per ingannarli ., percllé sd fosse verp,. Ó^i 

guai ! ^uai ! ‘ >•’ ' ». 

' - • * w . SCElVA i \> < . 



ft * '• 4 fi Priore e. detti. - • « ~ * : 

, . è , ? • .* t 

Prr. (digniloso‘ e calmo ) Voi mi avete fatto da% 
mandare, monsignóre ? ' , -r • ** 

Con. (contenendosi a Stento) -X oi siete il priore 
di Monte,. Ga vi ?. 1 - 4 -, - 

Pri. Si, monsignore. V ' ' i t ( 

Con. Conoscete futili nomi de* vostri religiosi? 
Fri. Tulli,! . * * •. 

Con,. 11 padre Anseimo?... ( Elend ne aspetta la 

- , r . 7 ~ ' ».* .** risposici con uiisieid, 

' Fri. Queslojtomé iu 1 è sconosciuto t> 

Con., jcon gioja guardando si(a£ figlia) Ah! j 
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.• . „ • ■» . : 
/fte^Gra'n -I>io ! . s , ' - 

/’W. Altra volta- v'era un religioso no. 

(falena sport i) Madori due anni elro'nw»ri, 

errali ora riessano (lei nostri fratelli ha portato 

" rfueslo «teme. .•* * * v'/ * ‘ - * • 

‘Con? {guardando fa figW Siete voi ben sveuro 

i dr piò che asserite,?- n ^ - • 

Pri. Sorto io che ogni anno, mando al j*ardin<j! 

= pà r nese r l’al t (\ d r l itftr gl t'-Qr di ni reti g ioti è I» <* 

esistono pegii -stati - romàni,; per essere alieno 
- sotto gli’ ocetìi a\ sua Santità'; lo W ripot« v 
questo nome non è. sull» nostre V»volè di ve-* 

tifica^fone? • . f ■ [ 

Elc.\còn dispet azione) (ih, é-impossibite.,.. in o 

Dio tv* ‘ -, \ v.‘- . ' ' 

Con. F. voi firmèr«1o-qtiP*tfl dichi «razione.; 

Pkì. Quando: to Votele,, monsignore.^- ' • ' 

Con. Subito j Lutei jl mio taccuino. (Litìgi »re- 
senla il tuccitiniT del Conte, 0 Priore scrive, 

' r . .'la Contessa guarda sua figli »)' 

- Eie. (singhidzr.aiUe s'.appogfgia asitp madre) Oh ^ 
madre niià, chbunno dunque ingannali . 

Co». ràccasfonQosi ai ZYioce (ch'é scrive, e se- 
ghando 'collàrmnno) Frrinatpì (ti Priore firma 
c'rcnde il taccuino) JK,p ringrazio / (al Priore 
- a vóce, a Ila) CoiHpiaceteyT di dite aUa Sope- . 
' riora, >he oggi prenderà nnp. il yelo.dOe pen- 
? stonanti. t V •* ? . . ' ; 

Eie. IL-vcloi.', r j\ ..***./' /, '• 

Con: fsc'nza gitapànries)' Quando vuoili, tini le 
vpftrlai/ ed s-ìia in tenderà di clic sii tratta. (0 
Priore pari-S albj Gir, lessar \ rì, signora, nn- 
<h U'<n ftreplìrarp il luty> per questa 'santa ce- 

✓* A- ^ “ j' 1 V I 

% * . * 
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rimonto. (la Contessiti vuol fu re yitosscrva- 
ziiiiw) Siguoca, in’aAJtle intesa? - ’ 

Coni. Ma -JiletHi ... ' * , * ( - \ .< 

Con. Eìena -ini obbedirà, file ordina di uscire ed 
- , ' , ella ofrLiztlisci') 

* . * V ' Scena "V..., .. v ‘ 

;* -> ;• * . , «. 

Etlh& ed il Conte. * - • , 

- t t >v ‘ . • 

Con? {afferrando' Elma te dice a.- meiia* voce) 

Oru suptai lutto. Ah v Ui hai credulo che come 

' le, io di ime liticherei 'ì morii '.tuba incredulo' 

Vile quando Ia J tomba di tuo fratello fosse chiù- 

. 'sa, il suo sangui tipo reclamerebbe pm^Veir^ 

dulia ?... JNò,rnd, ^la mia vendei fu vegti&a'nel- 

ltouibra ed' aspetta valili Varco l’assassino V'dal 

fondo del. jiiio palazzo, io -lo ^Cgiìlva- il. t^fo 

•GióUo'L’ in -Spagini, li 'Napoli, «-Venezia li. tìa, * 

* • per .101 lik, lonfairo da Ihì, a\*C’. a t'occiiio liSsft 
su ili !ui;\|>ir tutto aveyu li (V infili tidicti cha 

, >. .*• j • l * / 

'spiai àqjp i suoi passi : le tetlere* eli’ei tentava 
farli per 'venire, e dame infcrcell«lè t Servivano 
A a N nutTÌfe l* risciridare la mia Collera ; per luogo 
tèuvp.o.,ei i*é jjolTrallo alla -mia vendetta , per . 

. fùngo tempo ha -ingannato l’pifib mio... ina " 

* ora,..' ora, >i dà in' p io poterei .egli ha ripo- 
sto il piede negli siali romani.. ' ■»' 

Eie. (ct.n^'Un gridìi di' fi io fa') 1\ iterila ? v - 
Con^Si, rilofna '. maledizione al dr itti rifortio ! 

„ .ella -è. questa un’a- rete che gli les^,ed eLv*e 
C!qi,uiq..jrilobnài Nt u o».solo ur Italia, uhi qui.../ 

* al' convento dellMec A/tor'o, per saperli per-' 
duiu 7>er ée-mpre per lui! por esser appreso dai 
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* * ^ * . » t I 

birri die per mio ordine' eircbndanó questo' 
:* luogo. ’ \ 

Ete. OH cieló ! ' " 5 , 

„ . r „ . » /, . * 

Con. ( traendo una,' pergamena sugatala) Vedi 
' tu quest. 1 ! carta?... è- Io sua sentenza di morte. 
Eie. La sua. morte? () grazia, padre mio; grazia 

• per fai ! ^ * . ' > * ' 

Con. ( prendendole le due mnn£;dice lentamente 
carne s'ei riflettesse) Grazia, dfc? tu ? grazia !... 
Ascolta, ci può -v-iVere ancóra; si, vivrà ! (con 
.' ; tuo nir solenne)' ‘Lo giuto per il sangue di mio 
figlio C mas bisogna eh’ ei perda per sempre 
la, speranza d’essere tuo... bisogna chò li tro.vì 
j spos^ ad OTrsiivi.’ * *" f s ’ 

Ele~ Sposa ad Orsiiri ! ! , ' * * : ; 

Con. (vivamente) 0 a. Dio!*. Scegli., scegli al 
"momento.' . . * ' 

Etei^flopo una\ao!orosa esitanza ) Ebbene! che 
: io sórdi Die, e -ch’égli viva; ' \ 

Con. (dopo pausa,) E vivrà: — l’ hò giuralo pel 

* sangue, dimio figlio’!... (#ò« rjftiu a) iti a i! dor- 

lo re deh tuo Giuliq a cui ti tolgo per sempre, 
i dolori, gli eterni dolori cjje ti sàraniio- com- 
pagni nellà Vita che hai scelta, e chè tu pai 
preferita alla ^lori^ jdhtuopadre.., ecco ciò clic 
mi vendicherà'' di Te. ' * * 

Eie. ( trascinandosi a /qiXPadre, padre mio! 
Con. Lasciami.' ' ‘ * V - , „ 

Eie. Mio padre! ; / . •>' ' ' • \ • 

Con. ( respingendola ) Voi non siete più nulla 
per ine. . 

w . ' ' ' .7 ' * 
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. ' ■ . SCENA VI. ' 

< - • : -v ' . 

Contessa venendo in scena dalla j)ar te 
'< . della- Cappella e dell i^, - 

. * *v • * “ V , 

Co n t. Ebbene, -mia figlia?... - , . 

Con. A Castro! signora, a Castro! ed è lei che’ 
l’ ha voluto..' , , 1 

Cont. Oh, figlia, mia, è la morte!... cangia pen- 
siero; sei ancora in tempo. 

Cle. (piangeri do ) [ Madre mia, panni che cofji sarò 
meno separata da lui. {il Conte resta cupo c 

■ [ ‘ * '««••* »• ' %r pensoso ) * 

. > ‘ ~ v • “ ; • .. > \' 

• ’ ' . ' . SCENA Vii;. : ‘ '. 

' ; ' v - 

Il Priore/ la Supcriora 'e* detti. Ca Supcriora 

' si presenta sui gradini della cappellai due 
religiose coprono Elena col velo', e le pongono 
V '' in capò latyronà da sposa. * ' ' . K 

’Sùp., {accostandosi ad Elena) Povera Elena!/ , 
Eie. (a sua madre che la sorrcgrje. piangendo ) 
Madre mia, se non debbo più vedervi... pietà ' 
e perdono! '*■' ? - .*• . ' -, •' 

Coni .'' Se sei infelice, non ~sarai tu quella che 
soffrirà di più.: (s’ode satinare decampane dei 
convento j Eie na, sorretta da sua madre, s'in - 
cnmihina verso ia cappellai il vecchip Ca iri - 
pireali si póne alla testa de’ suoi parenti che 
sortono drilli destra; ed entra con essi nella . ~ 
cappella j si aprono? i cancelli, del fondo } il 
' . popolo^ secondo il costume, cnlra^ in folla, 
dando segni- àeC più profondo, rispettò, per 
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• L'ASIA III A DI CASTRO 
. -essere lesi ini oiiìo-d^lla^’cet'imonia 2 le porle 
-* della chiesti si chiù tono. Musica sacra. In 
(pitelo ino in cotta j due str-a n ieri a avalli nei laro 
'manici 1 / vengano dal , fondai esaminano per 
.ulpau inico.il cancella rifnasio apcrlo.c s'a- 
vanzano 'con precauzioni nei giardini y essi 

v * < - ' spilo Giulio c Pian uccio ) 

' ' *. , * ^ . ' 

/ \ ' SCESA- Vili. . ■ 

. * ■ j K ( -■ . < . 

J'G' , Giulio -c Muìrpcg lo. 

é t ‘ . . . . * t * " ^ '.r « 

Gi ulcerili fisa,! lozione) F. questa il luogo., : Ranuc- 
• -cfò! so nou.iu'haimo ingannalo' è qu ielle dopo 
misurilo 1 cTdsiliO* e di combatti in e liti, -uoi, dub- 
biamo' ritrovarla. ' J r -‘ 

Ji+n Ali lu sui u:i po’’ cangiato! ferita riportale 
iti battaglia... ina, là^sei più terribili*; più mar- 
ziale, e .ló dóifiiU lè amano alla follia. -./piedo 
.cose, '-V* .* , • „ ■' '< 

Giù. (.lòyjie udosi il ' 71 cap pello) ■■ Saiv’ej sanfa d i- 
iiVora' '.salve asilo" di colina e- <P innocenza in 

cuiMevo vedere f.» mia delia , la mia- dilellu 
• * r ' 
sposando Cui puf tua colpa ^spno oggi sepa- 

w r'-atb, 0 cròdeli* amico. ^ \ 

JRiiìf. L\ tua frase ii.ou t é èsalla , perchè senza 

di^Jiie, Fatiio't r ucci(lava, eil àllOra' Jd die era- 

vaie taoUo ben separali Forlunalameijle io 

era. liiL. Girarda , mi spface assai dij ei sia , 

Smorto!... ma lei dico francamente, mi spiace*- 

/ebbe assoli piò se fossi morto ty... od io. v 

Giri, fedii ho ala) (uiluvrCbbe detlp.O Ranuccio, 

cileno rrtornerd fpiaiulo uu'Tuiese fa a^ Venezia..; 

Man. sembrava oliò yolos.ii f^rli ^irunaco :. . Un 
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Capitano dalle annate di Spagna-!... Per La- 
' panie !■ bella idea cbè*P §ra “venula , è peri il 
quale investi la Ccu-ra di non consultarmi. - 
G iu* Cile ''vuoi ?.. Via vita tu’ era; i eiuila odiosa. 
Disperato e' cedéifdp alili fatalità che mi per- 
segui\a, una sera èutrb/nella ciliegi del eòa* 
veni o'.‘ d e 1 l) om e ai ea a i , et à -, crd 0- u se ire. d a t 
' fondo d'ùic crsCuro coaféssioiiale* una voce che 
parati dr conoscc/e ; — era la vcce^tel moiup^) . 
clic in’avévj Salvato n v 6IJ.’osteria : .' e che mi di*.* 
ì .ceva : — Giovine, ptrylk- disperarli? Tu ti lagni» 
e la l’uà Piena vive! Figlio di Braccio forte? 
scuotiti,' il tqmpo del tuo esigi io slapgr Jinire; 
il Sani t) Padre Gregorio è la' ila di vitu?'scuo- 
. ti t i ! e; all'ómbra dei.disòrittni idelPiaterregao, 
ritorna negli siati Fontani: E ìp, mentre L f uoi 
limici . «'adopereranno per ottenerti' la-graztu/ 
nascondili ed aspeila nejl’-onibre l’occasione „ 
di riprendere*' la tua diletta. 
fìan.'i guardando! dajtulle ìe p'artiy É staio un 
bifora consiglio:... e tu l’ hai- seguito a perfp- 



* 

. 



zio ne.,-, 



, v 



J . 



Giu. Appena posto, il piede negli sl.nl i romani, 
una mano ignota, senza, dubbio la^sfcssa che 
.seminò- i-suou éeirefioj sulla mia -Àia diffrante ' 
il'lcìirpo delFésHio e delle guerre, mi. scriva 
clV Eletta è pensionante al convento dellV/ec 
Maria, (con Qioja) Ed" ecco 'che sono tjui nel 
■convento “dtllMec Maria!- . ecco che sono vi. 
eino. ad Elena Oh rUanuccio, ponuvla vita 
è beila '. quanto è dolce il Vivere... 

//«.)».. Sopratullfl quando qon si è .ninnaci. /fai 
- v sanie svenar U'dnjatio diira càppi Ha). ' 
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90 JL' SRIUOIÀ DI castro' 

Giu. Zé anelalo alla, pórla della .capjìeìla ad 
ascoltarla) Ranuccio, astollav. sono nelle* cap- 
pdlil. ^ , 

Jìan. Sènza dubbio per la vestizione delia mo* 

• i ■ . 

naca. . v 

.Giu. È là ch’io la vidi la-prima volta ,,ed là 
Ci)’ io la' vedrò ancora,' > ( *. i 
/lati: fermandolo) \ mprudènte, alfneno aspetta 
. la notte... se li riconoscessero.. 1 . la iMud.mna 
che pes;r sudamina testa 
Giu. IS ulta oserebbero Contr 
* mento delia malattia di 
l/aose in cui il nomò d 
-rispettalo ed amato.. 

/iati, (vloamrn-fcj Ed 
agli Orsini ! ' • 

Giu. Se il Santo 
sbalzeranno, per 
Bari. Ma se il S 
farà muover' 

GTq. È neees' 



I jno- 
■n un 
Eac.ora 



dinanzi 
Ville braccia 

W 

nuore ? a 



E iT resto (jpi a Ila 

c la ritirata.- (iti 

- ” H*)». • - -i 



*• 
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Alon. (con una carta in niano) Gtoa V* & 
scopro! I Campireali in questi luoghi’- 
finn, (da'si) Oh! il vecchio storpio - - 
Moti. (volgendosi) \o\ qui! 
finn. E perchè non ci dovrei essere’ 

Mimi Cocce siete entralo? 
lìan. Cop tulli gli altri .. perla pc& 

. \ *> 4 ' *" > '■ " r ' • ' 4 ' 

• • * ^ 

A/on. (.guardjbs ''1 il cancello) ipr* 



fiati.* Per 
A/on. Un 
finn: 

AI oli. 
fiati. ( 



d’una 
oh, èfc 



. . * 
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india) 4 Iran Ufo! (juul Inumilo; <ju,al%onCusio- 
tìe !... LitiL; lui!., le strappa il velo U» oh! 
~egli è perduto ^-Inell'inlcrno , della cappella 
Sudano le ifritla del popoli) che né' esce- a pre * 

» ci pi zio c spaventai») 

Bun. (correndo al cancello ne» borica .il pits- 
snQijii)) Feryialeyi, vili!... é^l’uiiico' dr tutti, 
è ii difensore -del popolo, Ibli^Uo dj Urucéio- 
lorte che vili abbandonale !. A luta il lumuihr 
aumenta ; i p tremi , i dànuslicrànTliió/'di uè . 
discendono i.jffndiÀi della chiesi e va ita u a 
-Situarsi alla sinistri/, -delia cappella; noi la 
(Jjitteàsiij Jioi Cani pireul i lenendo 11 a /ferrala 

‘ pei .brted, la ji fli t) 
Lfea voce di dentro, Fermate !..- Termale-!.! e Ha 
è tìylia dj Dio ! % •' ; ■ 

Con. Élla ha* pronunciato- ifwtj ! ; 
tìiìu J pallide v co/ capelli in disordine,' (lyendo 
la spifda itfund. mano cd il vch d'Etenujiel* 
l'a lira*, da ir •elio de’, ypaìfeul delta' cappella » 
q'rida con voce Jj,tonwiiiry4 *-uoi voti iqji ronipo! 
I^paréulVed il popolo Mi! efupiei.V * • 

■Biu^ lilla: no ii aveva il diritto di farti. • ^ 
Tatti oh ! J ’ ■ •>’ ' - • + ■ . ’ 

“ " j 1 * V* | 

St i n: (con fpr zip,) .No* ella non fa ve va ! Cinpvi~' 
hiento i/envVa 1*1) Won'e- Campire^)!, io^vi seon- 
' giuro qui, in presenza dl-tfiUj; <li dife sé nella 
udite dot 2o 1 iic1ìq v nella cappella' espiatoria, 
•un prote^non h.i'uuite'-de irosi re inani e irio-^ 
siri destini ì . . v. r ' . 

(on. (uvunzandosLva'so i gradini strila city - 
palla) Menzogna, vile impostore,- itienzogna ! ' 
A lé, <jsj»f dunque fin pugnato questa sacra Jé- 
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stiiimnianza. (gli dà'Al luce almi (innato dal 
C ‘ J ' ‘ ' " Priore) 

/•><. (piangendo) 0 Giulio-, “Giulio! siimi ò siati 
. in^ann.il i 1 ^ '* •> " 

Giu. tylopp ~n rr ietto, ge’ta il taccuino \del C a n r c 
che virente raccolto da i< n dJ'oìeslicoj auh\\ti 
■ spossa ricamante vicino ad Elcryij Ciò che 
forza Al ( 'onte a 'portarsi ziti ulne oli tim si- 
ti Atra, ove hlraKengmò i suoi papunti e' 
Moni itjo. I birri s; grillano xu'ignaiì i ni del tu 
Cappella 'Wf. che in'iiiporia «lei I ra :1 nfcnlo tìuA-, 
gii uomini'?. Noi^ siamo,»» fi -uniti Jn .fàccia a 
Dio ?*rfie in’i'jfjpórla dui' un .moli ico. n >n. e>L* 
sla ? Aon hai In in (iccia <vJ)io ricevuti X miei 
giurjiirwnO. <yl • > i'1'naf? Tu sei min; siccome 
io.' a le a-pp irféìifjjn. ‘ér-noswift i simai? t potenza 
p iò 'separarci ! Os i, Klnna , osa Uire'die. non • 
sei mia sposa ne! tua cuòtcf?" 

Elfi, (editò odo in ij inocchio dinanzi tt lai) dii , 
graziti, grazia! Se tu' sapessi ciò die ho so(V 
ferto ? * . ' ' .. \ *if : . ' i / 

Giu. *) h, le lo credei: per condnVli fin là, hanno 
.dovuto ben induranti-: noit è ejdi. \vel - b, 

KU?tri, die riiaonn topinop.lala P^do-rt dolc ezz 
< fila C<>‘> tu<fiia, ohe (tarante guasta se e ita- lo 
supplica a volersi calmare) non voi, .signori, 
jpou voi-!* [tfnurd md) i Cadi pireali c pian- 
tando fiera manie td-sno spada fra assi elùi % Ala 
se lumi aiiu , essi non JMiamio ancOra finita 
con me, (otoio d' indig nazione Uè' parenti) ' 

Con. CliedicYglf £ - •»' . . ' 

, - - . - >*• 

Giu ìllena, non' guardar .luo-parlre... tu qui sei' 

dinanzi a ipt*. , MVnii' 1 «^ancora? ’ . 

» ' * -» • I» •. 




w I 



m . v .aUsadù* ih cxst.ro ~ r . ; 

Eh^Gian -Dà* ! v, ' • * 

/V/. Altra sfolla* v'era imi religiosi; ,di q tic «lo nn. 

• ino: (piena. spera) M-oorr *1 tiè anni clfn-'m^rì, ' 
__ e^l’allorn n'e^sifiio dei noslrj fratelli h a portai/; 

; questo ire me. : * V.' , • 

Con'.' (guardando ?ya figlia ) Siete voi ben sicuro 
'di piò che asserite.? ,.* ^ . 1 \ 

Pr\. S oti.o" f«> che ogni anno, móndo aljùir diligi 
: Pjirneserl’aftQ di tij'Mi' ^H 'ordini religioni eh»* 
psistdno^pogli stali romàni,. per essere .nie-^o 
sotto gli ocelli di sua Santità'; io Irt ripolo, 
questo nome non è siiti» nostre favole di ve * 
Hficazione. » , - ' 

« . * , * , jk 

Ele. \còn disperazione) Oli, é-impossibiLc!,.. in’o 
, bio *•<//' ‘ _ -, r •; 1 '• r 

òdi. F. voi firm ìrde- qtip«ta dichiarazione? 

Pi:\. Odiando; io voiete, monsignore, v . ' r 
Con. Subito ", Lutai jl mio taccuino. ( Litigi pi-s- 
tenla il luce ni ntf dii Conte, ù Prinre scrive, 

' r \ . • ' * 

fa Contessa guarda sua figli i) - 
Eie. (.sinyhidzr/uUe sin p pagaia asup intuire ) Oh, 
madre njiàj ci. hanno dunque .ingannati ! 




, ...Vi' ringhi . _ , . 

« voce , a Ila) Compiacetevi di (lite atta Supc- 
riora, Vite oggi prenfierannp.it yelo.dtìe pen- 
' p tonanti. . • •* v. V~ 

Eie. Invelo!, / . ’ 

Con.' ^sciita guardarla) Quando vuoili, qui le 
-.«nfirl ài,’ ed ella intenderà di clic si tralU. ((/ 
I rione j/arfej albi Orn tessa)' X ai, signora-, un- 

(hte<» preparare if tutto per questa ‘stiiVa ce- 

./- *• , - * ■ v ' 

» i * V t 



V* V. >• 
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r/m onla. (la fonie ssu* vuol (afe a n'osserva- - 
% zinne) sìguoca, m’avete intesa? 4 - 1 

Coni. Ala Piena .. . ‘ -, < 

Con. Eletta -ini obbedirà. file ordina di uscire ed 

ella ofLcfoisct) 



7 ‘ 



*. scena v., .. ' ‘ 

. V V * ' v , ' * k 

N ‘ ^ j ^ * . f \f 

EUnar ed r il Colile. * 

» *•*£*.• ' ^ . * 

' m a >• * \ t#fc • .« * 

. Curi. ■ {afferrando hUna le dice a - meiia. voce) > 
Ora 'suptai lutto. Ah, tu hai creduto che come. 

* tei to dimenticherei *i morii ! tu hak credulo* 
.che 'quando la - ' tomba di tuo fratello fosse chiù- 
sa, il suo suiigufetìpit reclamerebbe più' leu- 

y l * t * • "pQf *" 

dulia?. . ,Pio, "no, ^a mia vendetta vegliala 'nel- 
Pouibra ed* aspettarti w al Varco Passassi no y-dal 
fondo del. pilo palazzi), io -lo seguiva il tifo 
HiótìoL’ in Spugna, a Naptdi, a-Veuezia !.. *Da_ 

* ner .trtllu, lonhiiro da lui, aver ‘a l'ocdi io liàsft 
su tli lui;qur tutto aveya bómiìii ti dati clic, 
/spiar ano i suoi passi: le tetterò» «Jj’ei lentùva 
farli perveiwfè, e da me in le ree II a tesser vivano ‘ 

. ^a v iiulrire e lisca-Rlare la mia Collera ; per lungo 
tàpqyjvej i*è ^ollrutio àlta-mia vendetta, per . 
. fungo tempo ha -ingannato P.ptftb uiio... ma 
ora... ora Si ;dà in - p io poterei egli ha ripo- 
sto il piede negli siali romani. 

Eie. (cm’ un' grida di' yioja) "Ritorna ? s - 
Con^Si, ritoj’na ! maledizione at dritti rHorìio ! 

, .ella è questa una- rete che gli tesfc ed -eu v'è 
cm\Jhìo..J ri^ohna^ non solo ur Dulia, ma qui...,' 
al' convento dellV/ec jìhirm, per saperli per-*' 
duta per sciupio per lui! per esscroAprcso dai 
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Cantessa veneinlo in scena dallaparte 
• . ' della- Cappella e eletti^, ] . *• - 

, •» * , ■< ... •• ' . *• . V 

Cont. Ebbene, ^mia figlia?... - , , 

Con. A Castro,! signora, a Castro ! ed è lei che ’ 

, ' T 1)3 VOlUtO.,’ . " , 1 - » ’ . 

Coni. Oh, figlia mia, è la morte!... canfgià peni- 
siero,' spi, ancora fi} tempo. 

Cle. (.piangendo) Madre mia, panni che copi safò 

I meno separata da lui. (il Conte resta cupo e 

. ' -, 1 * ». * > ^ pensoso) ' 

-• : '••v?' ' ' . ■ 

• ' . SCENA .VII. .. - ‘ . 

> * . • - : 

II Priore/ la .Supcriora 'e* delti, ta Superiora 
1 si presenta sui gradini della cappella due 

religiose coprono Elena col velài e le pongono 

v ’ i/i capò la ‘Caronti da sposa. ’ À : ■' J 

*, t * / ** \ > • ’ « . 

'Sùp., (accostandosi ad glena) Povera Elena 1/ T 
JE’/c. (a sua madre che la, sorregge, piangendo) 
Madre mia, se non debbo'’più vedervi.,.' pietà ' 
e perdono! - y V ‘ -, . 

Conte - Se sei infelice, non “saraitu quella che 
soffrirà di pià.' (s’ode suonare leccavi pane, del 
convento r Elena, sorretta da sua Madre s'in- v* 

' r cammina .verso 4a cappella ,j il vecchio Cam - 
pireali si póne alla testa de ’ suoi parenti che 
sortono dada efesina/ ed iterà con essi nella _ 
Cappella j d aprono'. i cancelli del fondo j il 
' , popolo, seconda il costumò - , entra, in folla , 

dando segni' del più profondo, rispettò, per 

• * ^ * ’ » >. » * ' 
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.'8 L’AB^ADJA I)! 'CASTRÒ 

'essere tcsiiuuviù) ligi Irtjvet'inionias le porle 
dell\ i chie'siiyi' x'kiulono. Musica sacru. 'Jn 
que$f{) inomcH'fOj lUtèUr-anicrl novelli nei tufo 
uuinlellj vengono dal [ondo, esaminano per 
.alcun t p&co, il cancellò ri rii a sin operiate s'a- 
vanzano con precauzioni nei giardini ;; essi 
* . '-v' v • sino Giulio c I lariuccio ) 

/ \ , ' \ - 
/ '• J ' SCESA,’ Vili. •', , - 

> ’ , * • * «* . < ' - . ^ 

j '/' • .Giutio'-c /ìoiiucgio:-' 

* * . • * ‘v 

,/• . - 4 * f 

Giu.Jjcmi fisa.! fa ciane) È qin-sto i! luogo, : Ranuc- 
• <*rò ! se non pi'hanno ipguìinajo', equi che dopo 
. unimmo* d'esiliO' e di combatti ili eli li, -uui,dub- 
biàmo'ftlcovaiM. , r *-' 

Ii+n Ali lu sci u:i po’ 7 cangiato ! ferito riportalo 
in bài taglia;.'. ina,lersei più terribile, più mar- 
ziale, o.lé'dóirne le amano alla follìa. jQutyle 
cose. \ fc . V •* 'A ’ . . 

Giù. ( lótjjdendosi incappello)' Sa Re, sanfa di- 
mora" !\sa Ivo asilo di cullila' & d’ innocenza in 
‘•cui 'devo -vedete la ùria Glena, la mia» .diletta 
sposa, .da cuf pel* tua .colpa -sono oggi sepa- 
». ratti, o eróttele amico. . , • '• \ 

JRtiìf. Li lua frase non © esalta . perchè senza 
di ale, Fabio' t’uccideva,, ed àllOra'M che era- 
vile irò l.lo ben separali: — ^Forluualailieole io 
era l;i!... Girarda , pii. spracè assai eli] ei sia , 
Smorto!.., ma lei dico francamente, mi spiace* 
rebbe assai più se fossi morto ty... od io. 

Giù. (jc<‘-n botila) (fili avrebbe dello, 0 Ranuccio, 
elidi»» ritornerei /piando' uiOÌi ose fa a- Venezia.. » 
Man. 'aemb'ruVa che volessi f^rU^iibiiùco !. . Un 
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capitano' delie, arpiale di Spagna !... Per Le- 
' panalo! bella idea era "venula,. è per'ld 

(piale avesti dà teura di non consultarmi. - 
Giu* Che noi 7*...' la vita m 1 eru;v eniiia odiosa. 
Disperato e cedéndo alfa fòla li la che mi per- 
seguita, uiiaséra- cylr& /nella di ie~ii del con- 
veuloTde’ Uoinonieani , e là, chlò- uscirti, dal 

, - ■ . 4 - \ ' ■ ■ ' JL. 

fondo d’uit oscuro- confessionale* una \;oee che 
panni di conosce/e ; — era, la vccextel monaa$ 
clic in’uveva Salvalo il cimosi tir ia> e che mi di* 
v .cova : — (i io v'ine, pt rphè disperarli? Tu li lagni, 
eia Ut a Ideila yiyè! Figlio di Bragcioforle^ 
scuotiti, U1 Iqinpo del tuo esigi io sla per .tinnire; 
il Sa nTtO Padre Gregorio è In fi ti di vilu^'scuo- 
.lili ! e‘ alì'ómbra dei.dlsòrdfni tdell’inlerregiui, 
ritorna negli stali fonlani; E là, mentre l fOoi 
limici .sciopereranno per ottenerli' la-grazia, 
nasconditi ed aspetta nt'!l ? ombre l’occasione 
di riprendercela tua diletti». V . - . 

i/?u7i.1 guardando* dajtalte lo paftiy È Staio un 
bifon consigliò:... e tu l’huj-seguilo-a perfp- 
.ziontv/t , t ' . ,v ' '• * '* 

Giu. Appena posto, il pifede negli sititi romani, 
una mano ignota, senza dubbio la' stessa che 

i , »* ' . t ■* »*k * 

^ .seminò i-siioù ieiycfìej sulla rn ravvi;» doratile 
ilteiirpo detl'ésHio e delle* guerre, mi. scrive 
efr Elena è pensionante al etili velilo dtllWee 
Maria, (eoa (jiojaj Ed'Vcco'che sojio tjui nel 
co rtv èpt o 'de 11 ’ Aye Maria!, .cedo die sono vi-, 
cii:o>-ad Elena !... Oh f Ranuccio. doni tv la vita 

/ • * * * . *h 9 ' 

è biella !' quanto è dolce il Vivere... 



fUl.n.. Sopra! ni lò ‘quando qon si è 
senio 'suonar 'l'dnjaino d r 

- i # t *-* ’ v t 



•meliaci. -^(si 
llu ctipliWaj- 




V r . ' * , • • . 

90 ,_!/ A B.R ADI A DI CASTRO 

Giu. {è anelala olla, pórla della ^cappella ad 
ascoltar è) Runuccfo, ystollà-,-. sono riell^ cap- 
pella. V- .•"'<( v 

Jlun. SCnzu dubbio per la vestizione delia mo- 

‘ • « . I 

«vaca. . , ^ ’ • . 

.Giu. È là ch’io la vidi la prima, volta ^ed iy là 
r eli’ io la- vedrò ancora/ > • \ . 

lìan.- forviandolo) -imprudente, alfueno aspetta 
. ;lu notte... se ti riconoscessero..'. la condanna 

f • v 

die pes.T sulla^tùa testa... • j 

G4u. Nulla oserebbero Contro di me, .nel.nio- 
’ mento della " malattia di Gregorio,, ed in un 
pàuse - In cai.U nomò di mio padre è ancora 
•rispettato ed amato... ; * *• * '** 

fiati. ( vivavìrtì-fc T E dove latti tremano dinanzi 
'' agli Orsini ! ' ♦•. '* . f 

Giu. Se il Santo Padre muore, mille braccia 
balzeranno per difendermi. 

Bari. Ma se il Santo Padije non muore ?... chi ti 
farà muovere ? » . , ’ . r- 

GTi^. É necessario "eii’Jo la vegga, e ch’olia sappia 
che ho toccato il suolo d’Albuno. - . 

’ A t > 

fiati. Va dunque, '•poiché IO vuof, ma sii pru- 
dente. 1 . .* - r 

Giu. Sta tranquillo. (e«/r4 lidia cappella) 

' ‘ . SCENA IXw 

, Ranuccio , poi subito flfonlalto che viene 
' .(Idi? interno a destra. - * . 

v ‘ i , f 

finn. ^venendo sul davanti) Ed io .resto qui alla 
' retroguardia per 'proteggere la ritirata.' Chi 
viene adesso ? " - 
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Aion. (con una carta in mano) Gran Dio! die 
scopro! 1 Campireali in questi luoghi! .. 
fi ari. ((la aè) Oh! il vecchio storpio!... ' 

A fon. (volgendosi). Voi qui! ... , 

fiitn. E perchè pop ci dovrei essere l 
Mxtnf, Coìto side-énlrata? 

./fan. Cop tultf gli altri., perla porta, (fcgnct 
. V y S il cancello ) 

Mon. { guardando il Cancello) Aperto ? 

Jì.an.* Per-la vestizione d’una monaca. 

Mon. Uoa vesjjzionp oh, è lei ! è lei!... ( „ > - 

/fùn.^Chi lei ? ' ! • •« -, 

- ■ ' . - * .. • » » 

Aioli. Etena Campireali! * ,,, . 
fiàn. (mettendo 'un grido) Elena!... è lei che 
prende il velo !... ' ' * 

Mon , ( mostrandogli una lettera) Questa lettera 
di suo padre me ne avvisa. . 

Raji Gran Dìq ! è il mio povero Giu4ia! ' v 
Mon. Gv’è egli ? ; - 

■ finn. Là-.- - . ' ' * , / . .. 

Mon. Nella cappella !... Ali è perduto^! > 

./fan* Perduto!... Queslìè quello che si vedrà. 
Moh. 1 Campireali sono là decidi. ^'arreslarlK 1 
liuti. Ed io vi sarò per salvarlo, (si slancia nella 
chiesa j tutta questa scena deol essere falla 
i v - J ■ colla piu grande rapidità ) 

. **. -, SCENA X,' v „ ~ *.' * * - 

- I ^ . • - ; . . * ’ > 

v " Montai lò, poi tutti a sua valla,» 

Mon. Sliò l)U>j possa egli riuscirvi h' Ma eia clic 
, ui penso! la morie di Gregorio ! .. se si poles-, 
sii, {tnormQriv di voci e. rumore nella cap? 



r 
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p ella) .'Gran- Dio !‘ qual lumofto; quyÉtonfusio- 
ne !... Lui!-: lui !... le strappa il velo !,» oh ! 
-égli è perdutol >~(,ìi£trinlernn f della cappella 
s'odono le (/rida del popofb che né esce- a prc- 
» ’ ' , ’ t cipizio « spaventala) 

finn, (correnti* al cancello ne» borica il/p?n~ 
saggiti) Feryialeyì, vili!... èTamieo di' tulli, 
è il difeàisore -de! popoli», Tl>lìj^jo flj lira céio- 
forte clic v<jj -abbandonale !..c Ima il liuntdnr 
aumcnld ; i pirrn.'i, i (Gnnc filerà n UliSfdinè . 
<1 ispen)lono i gradini della chiesa e va /tuo a 
-Situarsi alla siiììslrq, falba cappellai jìoi la 
<>t)feteèsaj Jiot Ceriti pireuli lenendo afferrala 
v . , ^ pei ,b ricci], la • figlia) 

V,na voce- ‘di dentro, Fermale L-. Tornuilol.l ella 
è fistia tlj Pio ! t ; '*;•?. , . . •/ - 

Con. Élla ha^ proriunciatòmfv.oli ! J 
' Giiu /pallide, co! capofili in disordine, '«vendo 
l a s perda Ir fu od . ma no ed il echi d'EUnh jcH- 
Pulirai dall’tcpo de’, y raduni delta' cappella » 
. qrida con voce pio turni e)4>-uo\ voli iqlj royipol 
T'paredìlVcd ih popolo liti ! ehapiei/u! v 
-Già. *Éìla: non aveva, il diritto di farli. . • 

Timi oh ! j , ' ■ -. v r j* • . ' ’ ■ v ' . 

(\iù: (con forap) .Noc ella ’ non l'avevo! Cmj/vC 
tncnto tjenvt'altyXUm'o- Gnmpireqli, io^vi scon- 
" giuro qui, in presenza di'tiiltj, di dìfc sè nella 
mille ilei 2o luglio, (iella cappella espiatoria, 

' un prole^non lia'unite-lé nostre mani e irto-^ 
stri destini ? . 

/ t 

Con. (a vangandosi, verso i gradini a trìlo cap~ 
pclla) Menzogna, \ ite jmiposlnre,- menzogna! * 
A lèi os»/’ dunque, rinpu&uar.e quesfa saera de- 
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plinmnianra. (gli da ''il luce alno firmala dal 

Pula re . 

- '• # > * ' 

7 ile. i piange}! do) 0 Giulio-, ^Giulio T stornò stati 

.ioga nn ìi li 1 ’■ r / * ‘ " 

G > il. tylupp aver lidio, rjc’la il lardi ino /lei Con r e 
eh*, viene ine co ilo dvi/n dsfideslicoj no indi 
- Ì.JWSM m Nu(UM(Mle vicino ad Elcnaj tiÒ che 
forza. il ('onte apportarsi sai /dovali fi* a si- 
nistra, ori lo Irai te nomò i suoi impunti e 
Moni olio. I birri sì urtilo no si ri. ff*la di ni della 
pappe che in'i.nport i «tei Irai! medilo deA 
i nomini ?.Won sianiVh?* uniti tu -facci i a 
Dio 7-cTTé in’hKpnrla che' uh moni co. » m, osto 
sta ? non luti tu "in (icèia ìwDìo ri,ceyuli \ miei 
ui Urani <*ni,i‘. i> hi'unf? ,Tu sei mia; siccome 

*■ io.a te a-pp ùréivgn.'é^miss’ulu «i mane palco r. t 
piò ‘ji’epar irci! Osi, 'KlRiia , osa iti re che. non' 
sci-ruhj spòsa no! Ino cuòro-l" 

ÉLp. Xcuth.ndo in ginocchio dinanzi a lai ) oli , 
grazia,' grazia ! Se tu' sapessi ciò che ho sof> 
ferlo ? ‘ - '• ‘ ' , * • . ' y 

Giu. - Oh, te- lo credix: per conci u> li fin Lì, hanno 
dovuto ben ioslurapti-r «— neri è e«li \vel*b. 

- •,* y 1 * c r • , - 

KUhii, che fh.tonn lopineplata Iferm dolo ezz h 
àlla ’ Caóies'ita, afte dorante questa sde iuj lo 
sup/jficn a volersi cahmarc) Sun voi, .sigi) Orto, 
jion voi ((fiord uni > i Gnth pi reali e pipiti- . 
landa fieramente Vt-snu spada fra ossi elùi\M i 
se. lu mi a'iiii , essi non J’Jianno ancóra fluita, 
con me, {molo d'indi {inazione di' parenti)' 
Con. Clic (IicVglf> - >\ . % > - J| , 

Giu ^Icitiij noiOgitardar.liKvpadro... lutili sci 
dipanzi a ipiv. . M\»mP:’ltf%nj.*uTH? , 
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Con* Insolente ! . • 

Eie. (ponendosi davanti a lui) Padre, voi a vele 
giiVraJo sh’egli vivrebbe! ,, . 

Giù. tieni», m’ami ? „ 

Eie- Mio Dio! mio Dio'! perdonatemi.! 

Gin. (sàllècit#ntytn )£\\ en a , m’ami,, tu !f 
Eie. (con entusiasmo) Si».» sì , io t’ amo ma 
foggi... fuggi la loro collera. (àr risse nda/dt Ita 
/di lei confessione , nasconde la di lei vvrgo- 
■ ». . ^ qnd'iiel seno di sua madre) 

Giri. Ora posso pari ire., * , v 

t.n. (fuor di »è e toglicn<Lesi alle inani elida 
trattengono). Al»! l'^di lui 4jr»'solepza m’ ini 
'sciolto da’ miei 'giuramenÌLK/d un moi.o verso 
• v {. v i ^ Giulio ) 

Mop. (che durante questa scena: ha Cercato ìnu\ 
lilmenle di calmare il Conte, siepone fra'Jui 
c Giulie) Fermatovi f.r. (a voce 6a^a) Gregorio 
è morto, e rinlerregito incomincia ! /_ 

Ean( (avvicinandosi ad essi, dice all' orecchio 
eli AJonfallo) E voi, forse, non sarete i più fosti. 
Giu. (approfitta di questo- momento d'esitazione 
per guadagnare il cancello)/ Menu, r ù hanno 
5 gettala in un chiostro, ^uia- io saprò |togUcr- 
* tene. , '(esce fieramente coli Jkinuccip) 
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* v - PlilMtt, 

U leatVo rappresenta un corpo di guardia di 
Bravi, attenenle,airAb badia di Castro, coi quale 
comunica a! fon io per Una Afasia porla avente 
ininezzouna piccola porta munita di travi e di 
barre di ferrò: A dritta, al terzo piano, porta degli 
altri corpi di guardia. Dalla stessa parie, Se- 

>“ « ' s i 

condo piano, Maestra che dà , sull’èst er no,' k 
sinistra, lettièra -avente ài disopra Un cappel- 
linajo che prence, tqlta la lunghezza del muro 
e al quale sono appesi i mantelli egli archi- 
bugi dei Bravi. 

scena pRian. 

• ■ ‘ . •" 

Uqone, lf/arin i Bravi t Ranuccio sulla lettura. 

dlValzarst della tela, i Bravi sono tulli in- 
torno' ud una tavola che giuocano ai dadi. 

Ranuccio avvolto nel sue maftìcllo dorme. 

Sr ’ 

Mario Ugo ne, li diverti molto agiuocare ai dadi? 
Ugo. Non mollo, ipa che cosa fare l la provvi- 
gione del liquido è finità, e noi non potremo 
rinnovarla priinj di sera../. 

Mario .Quando l’ostò .Sciolti passerà sotto*!-» 
finestra! ■ ■ *; . ; 

Ugo. Ho veduto altre volte delle guarnigioni ili 
castello nojosc.. „ma non còme, questa. 

Mario E allora, perchè ci hai. fatto lasciare il. 
s’mzieóKl conte Orsini nostro padrone? 
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- M v V .AQSADÙ* 1)1 CASTRO , ' 

' . /£7<^<Gran -Dio ! ' 

/•ri. Altra volta’ v’cra un Veligfosb.di quésto no» 

• ino: {glena, speri) Madori «tue anni cito ■'mor-ì, ' 
e^Pall ora riessano dei no Uri fratelli ha portali) 

’ " questo ironie. • /.* , • . , . 

, Con'.' [guardando thig figlia) S ete voi ben sicuro 

. . 'di' piò che .asserite.? ■ w . 1 \ 

Pr\. Sono" io che ojjiii anno, ni indo attardi n^tl 
- , : Parnese/Tafto di tuHìlglf'Urdinj religioni cito 

cs1«ldno. negli stali romani, per essere Jiie«M> 

-■ sotto gli occhi (Ir sua Santità'; io 10 riputo,^ 

- *j - ' questo nome non « siili» nostre ^aVplé di ve * 

. **" , Hficazipne. • . ^ • 

• ; JUc.'Xcnn di’tpetdzióné) Òli ^ é-ino possibile!,., mio 
' • , bro.^y/' • 1 ' ' *“j • 1 • c 

' „ - 1 Òm. F. voi firmar eie- qtipU a dichiarazione? ... 7 
• P>'i- (piando: lo v«yi#te, monsignore. y_ - ^ " 

Con. Subito | Lutili jl fnjo taccuino. (Ltrìg-l prA 
. senta il luccuintf del Conte, il Priore -scrive, 

. *.*'•;/ r .'la Contessa guarda sya figli ' )' 

Eie. (sinyhidzraiUeC.appagf/iaa siip madre) oh, 
madre rtiiàj ci; barino dunque jngaqnati ! 

se- 

•»«o 
Ore 

i Ila) CoiHjiiaceteyi' di dite alla Snpe- 
riora, Vile oggi prenderannp.il yelo.drie pen- 
sionanti. . •* y. ; v ’ . ’ . 

Eie. IL-velo! > *' *• > ■ 

Con.^senza guardarla) Quando venni, qui te 
vntirl.ii,‘ «U sila intenderà di elio si tratta. ((/ v 
t rionc parfe.j albi Gtr,tr$sn)'X ori, signora* un- 
, thle<a pfeplìrarg if lutto per questa ‘sa nfa ce- 
:.r* . •' : < ‘ v r 
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rfuionTa, (/« • Cotkùssu * vuol fu re yà'osscrou- - 
tifine) Siguoca, in’avele intesa? 

Corti. Ma-Jilehtf .. < ' ( - \ .< 

Con. EÌena -ini obbedirà. jC 7 e vrdina di uscire ed 
„ V . • ' .. • ella oULadisct) 

*. V ’ Scena -y., •• ‘ 

■» > * . . . V * V. ’ ‘ ‘ 

ECbtiar ed 1 il Conte. * * '• . 

- *-*, % >*. .• .-•■ ' • .-•* • ' ; 
Con? {afferrando- hltna te dice metta voce) > 

Ora suptui lutto. Ah, Tu bai creduto ctne come 
■ te, io dimenticherei *j morti ! ; tu habcrOdulo' 
Vhequandó la' tomba di tuo fratello fosse chiur 
.'sa, il suo sangui; non reclamerebbe più Venf- 
duttu ?. . ,Ko,~no } mia vendetta \egliifcanel- 
Rmiibru ed U'peUasaal Varco l’assassino Y*dal 
fondo del. 'mio palazzi), io lo seguiva it tico 
■GiùlìoL in Sj)agua,'a Kapoii, a'Veuezia !;. ‘Da. ‘ 

* per ,lrt II n, lontano da tai, a veda l'nccìiio tiSsft 
su tli jui;qnr tulio aveva uomini lidati che, 
'spunàno i suoi passi : te tei lermcli’ei tentava 
farti pervenire, e da uro iufercellale ? Bervivano ‘ 
^a^nuf-rire t* riscrriltafre la mia Collera ; per lungo 
tàpibovej iTè jjolTruti.ò ulta -ima vendetta, per . *. 
. fango tempo ha -ingannato r.pdìb ui io... mu 
ora... ora si 'dà in' uio poterei egli ha ripe- 
aio il piede 'negli siali romani. . • ' ' 

Elèi (jb'Òìy'Uh gridìi di' fi io j a) Ititerna ? v - 
C’on^Si^ ritorna I maleilizione at di~f&i r Morbo ! 

, ella -è questa una- rete che gli tesir, ed eh v' è 
cn^Htq...jnJoraia^. non solo Ur Italia, ura qui... y 
af convenir) dell'oc ÀParìh, per S’aperti per-' 1 

dutu per sempre per lui! per esser caprese dai 

> : ■ . * ... . - 
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. ' . SCENA VI. ' ' 1 

• - *> • •' . 

Caniessa venendo in scena dalla, parte 

. ' della- Cappella e delti,, . 

. . . ^ / * ’ 

Coni. Ebbene, ^mia figlia ?... , 

Con. A Castro! signora, a Castro! ed e tei che 
T ha voluto../ , , 1 - i • 

Coni. Oh, figlia mia, è la 'morte!... cangià penr 
siero; spi ancora in tempo. 

Eie* {piangendo) Madre mia, panni che copi safò 
meno separata da lui. {il Conte resta cupo e 
■ 1 * ' '*■ 1 • - pensoso ) • 



< «•" 



x V 



SCENA VII. 



* . „ * . « * 

Il Priore/ la Su ptriora *e» delti. La' Superiora 

* si presenta sui gradini della cappella , , due 
religiose coprono Elena col velo', e le pongono 
/'in capò la icy rondi da sposa. 

\ • ' , *- • * > - .*•; v -, 

'Slip., ( accostandosi ad Elena ) Povera Elena \ / 7 . 

Eie. {a sua madre che la, sorregge, piangendo) 
Madre -mia, sé non debbo più vedervi... pietà ' 
e perdono !~' * -, 

Contese sei infelice, non “sarai, tu quella che 
soffrirà di più..' (s’ode Suonare decampane. dei 
convento r Elena, sor iella da sua madre s'in * *•«. 

- cammina ■ verso ia cappella; il vecchio Cam- 
pireali si póne alla testa de ’ suoi parenti che 
sortono dulia d&$ira/ ed eìylra con essi nella . 
cappella j si aprono'. i cancelli del fondo j il 
popolo , secondo il costume , entra „ in folta , 

dando segni ile f più profondo rispettò, per 

^ s s 
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Capitano delle annate di Spagna !... Per Le- 
' palilo ! India idea cl^e-P era 'venula , è per'IU 
quale avesti 'là Ccuradi non consultarmi. - 
(7«o- Clic A-iioi la vita m’ era;' calila odiosa. 
Disperalo e' ceildndo alfa fatalità che mi per- 
segui' a, una sera eutrb .nella chieda del con?» 
venlo' tle’ Domenicani , e là, odo- uscire, dàt 

-l' 

' fondo d’uir oscuro confessionale' una \;oce ciré 
(fornii di conosce/e'; — era. la vocextel tnómpy) . 
che in’ayéVil Salvato n v OIJ.’osleria : .' e che ini di-* 
.ceva : — (ìiov'ine, pi rjhè disperarli? Tu li lagni, 
eia l'uft Piena vive! Figlio di Braccio forte’,, 
.scuotiti/ il Iqnrpp del tuo esigilo sla per tinnire; 

' il- Snidò Padre Gregorio è "ili fln di’ vila^cuo- 
.liti ! e' aironi bra def disòr<ffj»j_rdell’inlerregub, 
ritorna negli siali foidanù E là, mentre L Uiot 
amici .s’adopereranno per ottenerti la grazhi, 
nascondili ed aspclla neH’ombro l’occasione . 
di riprendere’' la tua diletta. V 
Jìan.'t guardando da^tulte le p'a?tiy È sialo un 
ÌhToti consiglio:... e lu F hujf- seguito a porfp- 
zione.,-* f . ■ ■* 

Giu. Appena pos!o,ii piede 'negli siati romani, 
una inano ignota, senza dubbio la-sfessa clic 
— '.seminò- i-suoi L'cipeficj sulla /ffravvia dtìraule ’ 
iPtcìirpo dell'ésRio e delle* guerre, mi.* scrive 
clr’ E lena è pensionante al convento dellVee 
Murra, (eoo ffioja) EifYcco'che so v no tjui nel 
•cotrvcjrto "dcllMpe -'Maritt!. . ecco che sono ' i> 
c ino» -ad Eleo a !... Oh V B ami cefo, eounvla vita 
è Ubila !' quanto è dolce il v'i\crc... ' . „ * ’ 
l\an.- Sopralullrt ‘quando qon si è mònaci . '(jc/ 
so » le 'supini? T organo di ITd chpitellà). 
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V) ' ,V SVlWfìlll DJ CASTRO 
Giu. (è andato alla, pórla della •> cappella ad 
ascoltarti Ranuccio, estolla-.', sono nella, cap- 
pella. ' ( 

Ean. Sònza dubbio per la vestizione della ino* 
' tifica. . « , \ / ‘ 

.Giu. È là ch’io la vidi la-prima, voltateti è- là 
ch’io lar vedrò anfcora * 4 > ( > , . 

Pan.- fermandolo) ‘ ìiMprndente, alfneno, aspetta 
la notte... se li riconoscessero..’, la condanna 
clic pesa su Ihu* tua testa... . . ' : 1 

rAu. Nulla oserebbero Contro di me, neljno- 
' mento della' malattia di Gregorio*. e,d in un 
paese in cai.il nomò di urto padre è ancora 
rispettalo ed amato... 11 • "V , 
fiato. (vipain/.n-tef E dqve lutti tremano dinanzi 
'' agli Orsini ! ’ ‘ ' ■ . , > 

Giu. Se il Santo Padre muore, mille braccia 

• -* * " /• * • \ 

s’alzeranno per difendernii. 

Pari. Ma se il Santo Padiy' non muore ?... chi li 
farà muovere? * .. ‘ - , . ** 

Giu. È necessario ’cirjo la vegga t e ch'ella sappia 
cììe lio toccato il suolo d’Albano.^ • . „ - 
Pan. Va dunque, -■ poiché lo yuof, ma sii pru- 
de «tei ’ ù • \ . • 

Giu. Sta tranquillo. (enlr-à'neììa cappella) 

.* . SCENA IXv 

' ' “ * % * . r 

' ^Ranuccio, poi subito' IHonlallo che viene - 
: daif intorbo a destra. . ' . , \ 

fiati, (venendo sul davanti \ Ed io .resto qui olla 
’ retroguardia per proteggere la ritirata.- Chi 
viene adesso ? ^ .*' • i - 



Digitized by Googl 



.v 




• Atro t;iU) Pi • 

r filo iì. (con una carta in manp) Ci t an Dio! clic 
scopro! 1 Campireali in questi luoghi! .. 

Unti, ((la' sè) Oh! il vecchio storpio!... 

Alon. (volgendosi), Voi qui-! 1. • ( 

liitn. E perchè pop ci dovrei essere? 

Miriti. Come siete -én Irato? . - 

Jìan. Cop tulli' gli altri., perla porta. 'Qcgna 
' *■ . . ^ S il cancello) 

Mon. {guardando il cancello) Aperto? 

, Jlan.* Per la vestizione iTuna monaca. 

Mon. Una vesjjzionp l,. t oh, è lei ! è lei !... 
tfón.^Chi lei ? , ' ; -, 

Moli. Elena Campireali! < ^ . 

Bàn. ( mettendo un grido) Elena!,..- è lei che 
prende il yelo ! v .. ' J '* ' . • 

Mon. ( mostrandogli una Intera) Questa lettera 
di suo padre me ne avvisa. 

Bah Gran Dìq ! è il mio povero Giulia l ' v 
il/o». Ov’è egli? ' v. ' 

Ann. Là.- v. 

Mon. Nétta cappella !... Ali è. perduto^.! v 

/fan. Perduto !... Questa quello die si vedrà. 
AJon. I Campireali sono là decisi . ^l'ar restarlo. - 
Bun. Ed io vi sarò-per salvarlo, (si slancia nella 
chiesa j tutta questa scena dee' essere fatta 

i ’ -* colla piu grande r'apiditd) 

■ ' ■ - ■ * . i r 

• \ . , ' y ^ 

. SCPPTA X."' . ' 

'/ " Monta Ilo, poi lutti a sua calta*. 

AJon. MiO Dìmj possa égli ji uscirvi h' Ma era clic 
, oi. penso ! tu morte di Gregorio ! .. se si potes-, 
si v {mormqrkr di voci e. rumor e tirila capr 

| " - ì 
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, „ •/ 



* . ’* - <e- ■ - ■ 

B2 L’abb'vdu ni castro 

/iella) Gran Ufi) !' qual l umililo; qual$onfusifl- 
ne !... Lui!..; lui!. , le strappa II velo!.*; oh ! 
-egli è per«Iuló1>-( nell'interno , della cappella 
s'udono le (/rida del jiopolb che ne esos a jirc- 
. ’• ' \ ’ ciplzio e spaventai <*) 

• ■ / * \ t S* 

finn. ( correndo al cancello ite* àurica il piti* 
saf/yih) Ferytafeyi, vili!... èTamico di' tutti, 
è il difensore -del popolo, Tl>Hj^jo dj .Brhcéio- 
forle che vdi abbandonale !..c tuia il hunuihr 
'aumenta; i paranti , i damitUcrdii'tilfà/'dinè , 
d incendono i.jftndiÀi della chiesa e vaitelo a 
■sudarsi .‘ill>i sinistri/, deiha carppdla-i poi la 
f^Wtteèsdj Jioi Cenìt pireali lenendo* a /ferrali 
. ' . - ' pei .bracci, In fi; U t) 

C \na voce ‘did entro, perniale !..-. TcriuuloL. eHù 
è 'figlia di Pio ! 4 . . *• < 

Con, 'Élla ha: pronuncietò’ ffvotj ! . l 
Gaia /pallide-) co? capelli in disordine,' udendo 
(u spitela in' n od . mano ed il echi d' Elena jtCl- 
ralirai da IT allo da’, (/padani della' cappella « 
qrida con voce feio nani c'rf -il oi volt iq.1t foni poi 
ì'paretntV'cd fe popolai tstìV etwpiebV v • 
r, io,, 'Fila: non aveva ì[ diritto di farli. • ^ 

Tatti oli ! J • ■' • v * 

Utili: (eoa forzai) .No. ella non faveto! fmpef- 
hicnlo i/cneVal''^ fletta- GampircaH, iò‘ vi scon- 
giuro qui, in presenza dHfillj; di dìfe se nella 
udite <LeT 25 luglio,, nella cappella espiatoria, 
•un prele^non il e-ie troslre inani e i rio-^ 

siri destini? , , : '* V' « 

f on. '/ava npandosi, verso i gradini (Mio cdp- 
pella) lUenfcegna, \ile /impostore,- ihenzogna 
a té, ósa^ dunque, impugnate questa. -sacra Jt- 
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slinmniatiru. (gli dà'- il taccuino' [innato dal 

■ ■ V ^ ' ■> ’ > . 

f ‘ Piloro) 

V.lr. (piangendo) 0 Giulio-, -Giulio f sitimò siati 
yngitnn;.i i P .* / *■ ' > 

(i/u. (d‘>nf) Tn rr Iella, ge'la il taccuino del Con r c 
da vieni; raccatto d’Tl( n ticinesi ica ; nufi^li 
spassa ricamante vicino ail ElcntijtiÒ die 
forza .il ('onte apporla rèi sili ■<! ovali ti\.xi si- 
nistra . . nv? lo Inltteng md i ' suoi paren ti e 
fri onta Ito. / birri si $ finn no nifi qKadini della 
Cappe ih' £ die iVTi.npSrla (tei Ira:! rip-nlo de-' 
R 11 munirti F.PfOi}, siamo < >U'rt -uniti in -faccia ;i 
Dio ?-rlTe m’hjhpòrla dw'un utou tco. n m, o<i* 
sta ? non lini In in C * Cf*i » JwDioYyruvuH j iniei 
£jiur,iim-nÙ. i > hl'nnf? .Tu sei' mia; siccome 
io.'a te app ùfcìfgn. ‘cWiessuft i (l'naifa. potenza 
piò ;separ irVU Osa, 'ivi eri a , osa tlire'fche non ' 

- sei rhi;j sposa ne! tuo cuótef?" 

Et$. X.c attèndo in ginocchio dinanzi a lui ) oli , 
grazia., grazia! Se tu' sapessi ciò cjie ito so IV 
ferfo ? « ■ 1 . * *.V '• . ‘ 4 x 

Giu. -Db, le lo crodtx: per condurli fin là, hanno 
dovuto ben f ofI prarfi-: — nop è eyli.\vei , b^ 
KIAi-i, die riiannu tormentala ?Xtum doli; ezz L 

' . . , ■ . i*. M V 

ui/u lo a tes'sa , dte dorante questa frfeiuj. lo 
supplica a volersi calmare) fl'Oii voi, .signora, ' 
,pon voi-!* (Quarti indi i Ca di pi reali e pian- 
tando fiera mente tCt-suu spada fra assi cidi ) LAI » 
se. In. mi aiìii, essi non J’ JiUnnoancbra (in 14 a, 
con me, (c nolo d'indignazione Uè' parenti ) . 

Gon. Ché-dieYglf * - A 

' L, - ' p r iy 

K,lH ,T|ena. non* guardar .luo.'padrc*. tu qui sei' 
dinanzi a tptv. , M\m>t' 'luVineura •? 

» ’ ^ * k % 




94 > L’AlfBYDlA DI CxVSTlip • 

6’«n„ I uso Ionie ! . • 

Eie. (ponendosi (Invanii a lui) Padre, voi avete 
g infido . ch’egli vivrebbe'! ... 

Giu. tieni», in’a.mi Ju ? 

Eie. Mio Dio! mio Dio! perdi» natemi! 

Gin. (so Iteci fa ndpln)j l. {è n .1 , maini., tu 
Eie. (con entusiasmo) Sì..* si , io t' amo !,../■ n»a 
' fufefiK- foggi la lóro collera'. (arrosscndo]d< Ila 
f di lei confessione, nasconde la di lei vergo- 
■ •. . s, gnu nel seno di sua madre) 
Giri. Ora posso partire., ‘ , 

É*h. (fuor di sé e togliendosi alle mitili diodo 
trattengono). Ah! I9" di lui Jnjsolepifa p»’ Ita 
'sciolto da’ miei giuramenti!. (/ci un malo verso 
' T- . » • Giulio) 

fljon . ( che durante, questa seeauHd Cercalo inu a 
lilmcnte di calmare il Conte, simpatie fratini 
c Giulie) Fermatavi (a voce bassa) Gregorio 
è morto, e rip.tcrreg 4 *o incominciaj 
/lan. (avvicinandosi ad essi, ilice atl' orecchia 
di Mon ta Ito) E^oi, forse, non sarete ì più forti. 
Giu. (approfitta di questo- momento d'esilnzjone 
per guadagnare il cancello^ fcfena, r ti hanno 
' gettata ih un chiosi rovina- io saprò |togli.èr- 
1 tene. „ '(esce fiera m e» le con ikinuccip) 

• ' • C ,v ^ * 

( * / « •*% 

-FINE ligLL* ATTO-TERZO. 
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H leatVo rappresenta un corpo di guardia di-' 
Bravi, attenenle.aH’Ahbadia di Castro, eol'quale 
comunica al fondo por una vasta porta avente 
in mezzo una piccola porta munita di travi e di 
barredi ferrò: A dritta, al terzo plano, porta degli 
altri corpi di guardia. Italia stessa parte, Se- 
condo piano, finestra che dà sullYTsterno. A 
sinistra, lettièra avente al disopra Un cappel- ' 
linajo che prence, tqlla la lunghezza del muro 
e a f l quale sano appesi. i mantelli egli archi- 
bugi dei Bravi. 

' * ' • 

• * i » 

r scena priju/ 

tigone, Mario s Bravi, Ranuccio sulla lei ti £ ra. 

A Inalzarsi della teld, * Bravi sono tulli in- 
torno' ud una tavola che giuocano ai dadi. 
Ranuccio avvallo nel sua martello dorme * 

■ * 

Mario Ugone, li diverti molto agiuocare ai dadi? 

Ugo. Non mollo, ipa che cosa fare? la provvi- 
gione del liquido è finità, e noi non potremo 
rinnovarla prilli} di sera.,. ' ” 

Mario Quando Postò .Sciolti passerà "sótto* Pi - 
finestra! - . • 

tgo. Ho vedalo altre "yolte delle guarnigioni di 
castello nojose.. .ma non chine, questa. 

È allora, perchè ci hai.. fatto lasciare it 
STM'ziovjJtl conte. Orsini nostro padrone ? *.- 




) ** . J , '* • 

06'. tVvpB '.DU DI CASTRO . 

IJgcr Ali! perchè ?... perchè ine lo lui coni a orlalo; 
pèrche durante l'interregno, in Malia, ognuno 
lia una ventisi la alare ( con in illeso') e col- 
UÀbbadia di Castro, ve ne sono molle da pren- 
dersi... e soprattutto, dopo che quel demolito 
di Braccioforte ha minacciato di voler rapide 
* . la sua, bella,: bisognava bene mettersi in mi- 

sura di respingere' i suoi 1 ijssaT I f ; in i il <Iia- 
; volo mi porti se mi lascio ancora imlurre a 
.lircsiare i rn iei Servigi e ad arruolare uomini 
, ' per un’ Abbadia !' *, 

Mario In altra abbadie si può fare la vftaj ma 
in qtrtjsl.» qui di. Castro ?.’*• *1 ‘ , 

U(jo . r Co ii quésto poi che T»er dòronnre Hi festa, 
voi tulli siete allcgri'coine tanti- santi di pie* 
y “Ira die '-hanno perduto il loro naso: (cu v i- 
c ino. al leilo) Otie? Banucciq ? 

// 'ni. (senza mùjoversi) e con voce fiocca) Airi- 
.. * 'malato ! ^ * . ' , , v • 

v H Ugo: Alio povero amico,, còme .sei sofferente ! 

. ** noit c ciò che mi , hai promesso,- or sor» quin- 

dici giorni, ..quando- sei vernilo a". pregarmi 
- (J’arruolarli al 'servizio della Pignora Abha- 
t lessa!; ero così contento di' rivederli dopo do- 
-** d'er anni di separazione !..,' un a litigo' «ame- 
,r.ita, uno cheducoraggiàva gli, altri, aio .ulh’* 
grò compare.. Olì; cóme t,i sei cangialo! ( ri - 
' volgendosi agii adiri) Buona bima-v ma imi- 
gioita: (n Hànucpi >) Andiamo, via, vece ilio 
snjd.do, raccontaci qualcosa, discorri cmi noi. 

- - , Fon (c^,) Amnralaló! / 

(Igei {.agli' altri ) Cjfe due li e." s i a-d a mancanza 
<1 ’• r i à die lo rende* cosi ! {viene -sul davanti 
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' dttta scena e tulli i Bravi s'alzano c lo cir * 

I condono ) 

Mario E quel povero GrisOy che pure è là in 
Ietto, (segnando la porta a dritta ) e.chc m’ha 

'l’aria di voler chìtìier le lanterne? 

* / , ■> , 

. Ugo. Ascoltami dunque; da un mese, che noi 
-sfamo qui, in questo convengo fortificalo, mér-. 
Iato' come una Cittadella, la di cui posizione 
su d’un’alta montagna rendè inajiterrabile; in- - 
qdesto, ^orpo di guardia in cui v non si giunge 
che passando p*èr altri corpi di .guardia, wi^ 
questi fabbricati, che, ben sonó'più-al drfuori * . 
, e che"' non sono ancóra af di dentro; accaser- 
mati al sec (5ird o piano, perchè la prudenza ha 
fatilo murare le finestre, le sporte del*J>ianler- 
répo e del prtmò piano ; chiusi qui coinè in 
una gabbiai. Oh, dimini un poV'tu la trbvi 
questa una cosa molto dilettévole? - 
Un bravò Eh sciocche osservazioni le. sono co-, • 
deste ! FAbbadessa fa bene, ed ella può con- 
tare, su di. noi». ' /v : ' * r ' 

Mario Finché pagherà rbene. , • 

Ugo. Silenzio I^ecco. uno dei .capi.,; ,K - . 

‘ s a - ’• .■ ■ . , 

, ' SCENA li», , . V - 

4 ; * • * * . 

^ » Il Capo de i* Èrmi e. detti. ’ ~ r\ t 

- O ' * * • „ ' ‘ , ’ ’ t-"' * * 

Capo Camerati, éqco. Pord ine delia sera {lutti i 

bravi si ordinano militarmente per udire) Oh,- 
ecco là un uoipo cheTcslà ànòora in sul Ietto! 
lì ah. t ( come volendo farsi compassionare) Am- 
malalo il > ^ ' 

, F» o9#-S96. V/ibbadia di CaSttP .. *' t *' / 
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98 L 1 ABBADIA DI CASTRO. 

Cupo (ritorna in mezzo della scena e legge), 
u Da parte deir alta e potente dama, abba- 
dessa di Castro, le sentinelle saranno si- 
v luatc ne’ medesimi Iuogiii de’ giorni pre- 
n cedenti y e raddoppieranno di sorveglianza. 

» Ceco ancora ciò che la sovrana Abbadessa 
»>' fa sapere ai bravi arruolati al di lei servi- 
n zio: fra gli uomini incaricati di vegliare 
?» alla difesa dell’ Abbadia-, s’è scoperto un tra- ) 
n ditore o. 

T>f!ti.(con sorpresa) Chi è? chi è? 

Copo (leggendo) “ li piu vecchio servitore di< 
n <|uesla casa, l’uomo sulla fedeltà defquale 
n si contava di più, .il solò che potesse pene-.. 
11 trare nelijinterno e che fosse incaricalo delle 
ri relazioni all’esterno, non ha temuto di farsi 
ir il mezzano d’una clandestina corrispondenza '. 
ri fra una religiosa e Handace Braccio fori e. 
ii. (movijncnlo generale) Questo colpevole in- 
n trigo è stato scoperto; una delle lettere è 
ii stata intercettata, e il traditore che serviva 
ii d’agente in qpesl’a tiare avrà il castigo che 
ii s’è meritalo, se sfugge alla malattia di cui 
n Dio Io ha colpito ii. 

Tutti i Bruci (sorpresi) È Griso, è Griso \ \il 

*. ' . ‘- i Capo esce ) 

» ( • ; • - V. •* ? ,.; ’ t • v \ . r. 

. - • • . scjsa ‘ iu. , ' • . .... : 

, • * , . » % ’ v # 

* : " l 'suddétti . meno il Capete f » 

‘ , * ' * ’• V * .. ' *, y 

Mario (ridendo) Hài senlito? Da parie .dejl’a Uà 
e polente dama... eccó up ridicolo generale*! 

Ugo. Non ridere," camerata 4 tu non he hai inai 



i 
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avufo uno così severo e che facesse- lati la paura 
ur r tutti (Quelli che domandava. Olla è rnia don- 
na , è vero, ma ella è una gfah- donna./. -£ Griso 
l’ha pensata bene .ad cssVpp ammalato, . ; 
-ftrà.’Mz è almeno bella quest’Abbadessa ? 

Ugo. NqiT |j laocìfi.'mai ''vedere, ■ ' ' ‘ "i 
èra% Allora è bruttissima. ' ■ , 

Mario Ma quanti anni può atvere^ * 

Ugo. Cento dieci anni per lo meno. 

1 Bra, (ridendo) Grazie.' r-.\ • < ' * 

Ugo. t più vecchi- 'dol'- paese non si ricordano 
• .. d’aver, veduto ad eleggere abba,dessir:' ibvi-si- 
bile per tulli., pila non appare che.;per an- 
nunciare una disgrazia.- , S \ ’ 

Muriò'ùwhè lev comete: (abbassando 4a voce e 
con ni telerò) Jo.crjédo che qui accadano delle 
'cose straordinarie : noli sono pauroso} e \j)\ lo 
sapete?., ma la notte scorsa ho fatlo .una cat' 
tiya fdziohe.'-’ '* ■ . * , 

Ugo. è vero, rientrando, erf bianco, come v pr» 
leu z apio mortuàrio. 

Maxio dio ,udito pfer tutto, il tèmpo che sono^rV 
maslo fa sentihella , 'de 1 lamenti , de^epilti 
ciré sembravano *uscir w cfi sotloterra. ' ' " 

Ugo. (ridendo) Ah ! ahi- Sarà qualche monac» 
che avrà mancato alla cpnsegiià, e cheavranno 
posta insala di disciplina. ' .< 

Mario Ma almeno le religiose devono conoscerlo- 
il Toro capitano? , • ~ v "fi ’ v 

Qgo. La conoscono lauto, quanto noi. , ’ * 

Bra. 45 Come fanno a conoscere,! suoi ordini ? 
Ugo. Tulle- le mattine;, In coro}, dopo là.. prie* 
ghiera, la direttrice’ legge...’ come ' direibnto 

*• \ * ■ , " - V- w “ 1 . - r 




ìoo .l’a&badia i)i Castro 

noi, Perdine dui giórno , '(cok r significalo) e - 
ve ne Spno di quelli -orfgiqaji ! r più piano) 

L;i conversa eh e; è, là, al cancello, 4ietrò la 
. piccala porta, (segnando la porla in fondo e 
pon aria di trionfo) e che mi~. vorrebbe de! 
bene, ini ha raccontalo che la' Settimana scorsa 
ne hauiìo letto uno che diceva : « Qualunque 
» religiosa x di Castro che formali pensiero di 
•» 9ottrarsi a’ suoi voti 1 , -muore nello spazio di 
»* tre giochi »»»' • . s „ ‘ /.! ‘ * 

Mario $ corto, ina è chiaro!... Magnifica disci- 
‘ piina ! ' - • , * ' : ' ; 

. * - I s x ■* , ’ f ' 

Ugo. E non c'è che dire! tutti gli sano cicca- 
mente SoUbrOéssi. ( ridendo ) Guardate, quel 
u povero cardinale sleséO, che'»non ha che un 
soffio di vita* si trovava qui, quando in una, 
notte, hanno murato porte e D» destre .. ebbe- 
ne, da quel tempo può godere delta sud liber- 
> là, ma moderatamentq... e nell'intèrno dell’ Ab- 
badia; cosi quando viene ogni giorno,’ a far 
vìsita al povero Griso che muore* bisogna ve- 
dere come apre le narici per respirare J’aria 
■ déìresternQ di questa finèstra, (segna la fine- 
stra in fóndo) la?solà per coi si possa gùàr- 
dare al di là dèi muri d'elPAbbddia ! ^ 

Mario Ma perchè TAbbadcssa lièn qui rinchiuso 
questo buon uomo? ,, • ' , 

Ugo. fyiina per là di lui salute ; pare che Paria 
della campagna gli sia nociva ; poi dicono 
che' il* zoppo, come Io chiama, Ranuccio... 

Bau. (jseriza muoverci) Ammalalo ! ( Utili i Bravi 
\ si rivolgono) 

Ugo. (a Ranuccio) Va bene, va 'bene* non si 

• > ' / 

i . ^ 

> ) 
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P a r!a con tc. (ai. Bravi e con mistero ) Sem- 
bra, siale allenii, che avrebbe voluto far parici 
y*. del conclave che slà per nominare il Santo 
/ Padre, ma il coniò Orsini, nostro potente si- 
gnóre e padrone, (tulli si scoprono ) non lo 
S uole, egli ; ha fatto sci volare afi’orecchio della 
sigr^Qra Abbadessa, Qua parente, una parolina, 
e sua eminenza, fino a .nuovo ordine, in pri- 
. gione ! ( tutti i Bravi si mettono a ridere , s'ode 
un rullo' ili tamburo nell' interno del corpo 
‘ .> i di guai dia) 

Br a. (alzandosi) .L’appello l l’appeWo ! Ranuc- 
cio, Tappalo ! 



Bau. Ammalalo f ^ ^ ' • ' 

Ugo.- (accostandosi al letto) Povero Ranuccio ! 
Domani seppelliremo il Griso, e lui fra olio 
giorni!' ' . , (escano, tulli). 



SCENA IV. 



M 



Bajiucoio solo 3 dopo essersi assicurato 
che i Bravisi sonò allontanati, s'alza dal letto. 

' * I . , . r ~ 

f i . - t ^ * f 

Seppellito ! non ancora, miei bravi amici. . e coN- 
Pajulo di 'Dio, saprò provarvi che non si sep- 
pelliscono tanto facilmente i soldati dell’invin? 
cibile don Giovanni d 4 A usi ria! Che ho mai in- 
teso-!.. .• Griso sorpreso! la corrispotìdepza sco- 
perta !... AÌTerta.! Ranuccio, alPerla! perché 
Elena deVe essere in pericolo. Raddoppiamo 
d’ardore.. .‘questa; pietra intorno. alia quale la- 
vorò da quindici giorni*- per spiombarla, ben. 
presto deve. cedere ai miei sfòrzi ed aprirmi 

un passaggio. Approfittiamo detfesser solo per 
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^ ' V* m ’ t * ^ # 

far sparire le' tracchi de,l mio lavorn e vuotare 
il' mio saccQ. (va alla finestra e r fa volare la 
polvere che riempie il suo sacco di' .pelle) Arirs-, 
so, all’opera !... ,una inezz’ ora -ancora e trullo 
«ar t à, finito ! (lavora còl suo t phi) naie > Dietro 
gl'indizi che ho potuto procurarmi, questo pas- 
saggio deve condurmi pei giardini dérl’,Abba- 
dia. Una>, volta là, pplfògiungere &ia a?T ile- 
na../'mà*pQi come nbcjrarla come fari.» usci- 
re?.;. & Giulio che avrà fallo?... come f$r$li 
sapere... (rumore alla piccola *porla) t fri)ri)no... 
presto al mio. posto ! (fa ricadere il mantello 
che copre la pietra intorbo alla quale lavo- 
rava e si ricorica avviluppandosi "nel suo 

- * n ‘ ‘ mantello) 

■ ' - • ; > < : , - , 

’* y'-\ ’ • SCENA V. 1 ,‘-v 

. . V - -• • • v 

La Conversa, con chiavi in mano, 

‘ - ” ' MontaUo. « detto * ’ > ‘ 

• * V , # „ X * t • • ' • 

Conv. Eminenza, prima d'andar \ dare le Vostre 
ultime consolazioni a quel povere» Grym^nou 
potreste dire (fuajehe consolante parola a que- 
1 sto qui?... Egli e l'ammalato il più cattivo ì;.. 
, --no rivuoi mai bere della tisana. * 

Bah. (da se ) £el!a ti«anà della signora Abba- 
' riessa. t grazie !..! Gpso ne ha 1 ' bevuto..: Èd io 
non ahi 'fido l . ‘ J ' >■ ' '* . 

Conv. E spesso dice delle parole .. , 

Mon. (scherzando) Eh! eh! mia cara sorella... 
quando si vuoi essere difese, non bisognaguar* 
dar per sottile alle pàrote^é’ difensori : — 
Andate ad avvertir Griso della mia; visita; io 
vi seguo. *, (ìa l Converta esce pe/Ja destra ) 
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SCEKA V-f. 



Monta ito" e Ranuccio. Móntallo si gudrda at- 
torno, c'*non vedendo miioversi Ranuccio p he 

i', * * » i j • „ y 

è. sempre, coricato , si dirige rapida diente 

perso la finestra. ' 

. \ • *■> * ' . ^ . 

/ * !•,' -V 

/‘un. {alzandosi per guardQflo) Guarda, guar- 
' da , tom’ è lesto lo sciancato ! Dacché non lo 
vedo, è accaduto nelle di lui gambe qualche 
cosa> di straordinario? . » ■»».» { 

Moti. ( vicino a Ila ^finestra) òlr! l’aria della cam- 
pagna, l’arjaiibera mi batte sul viso! Di qui 
vedo Roma".* scorgo'il Vaticano in cui ^agi- 
tano I destini dèi mondo, ed io non so nqllàlat. 
{battendo sulla fi nè sita) ‘ed iosono jSrjgiónle- 
ro!.C. prigMoniero degli Orsini !. * preso» jiefld 
rete al moirteulo decisivo!..: tanti b^i sogni 
distrutti t»., tanti magnifici progetti rovesciati!... 
Oh ! ina chi dunque «ni libererà ?... chi mi darà 
delle ali e la libertà'? ■■ ■',' / "* > 

Rati, {ossidandolo) Come gesticola ! adesso non 
- ha più la gotta. • ; ^ - 

Mon. Ogni giorno che passa. è uqfa perdila irre- 
parabile per me, ed un pericolo di più per 
Elei) a. • - w- 

Ran. ( tendendo l'orecchio) Elena, ha, detto, Eieria! 
Mon. E Sciolti k . ^ciotti non viene ì... fio potuto 
.. veilerlDwuna' sola volta.., avrà egli epnsegnato 
il mio biglietto à Giulio ?.f. e Giulio, presterà 
egli fede al v riomq che vi sta segnato ?... {guar - . 
dando in lontano n c [la ’ca thpagna) I lavori 



' / . 
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sono «ssi Incominciati ?... oppure, disperando 
di vincere tulli gli ostacoli', avrà egli rinun- 
ciato al suo progetto... Oh, verrà' egli ?' verrà?- 
/?an. Con chi diavolo l'ha? (fa del rumore nel 
' < ' r scenderle dal Iella ) 

Moti, (scorgendo Ranuccio che si lagna «w fre- 
gandosi te gambe ) Ranuécio qui !... Giulio ver- 
rà !:.. (s'accosta a lui. in tossenti* matto, le con 
aria scherzevole): Éh! eh !...< vi credeva più -» 
ammalato' ‘mio caro , : 

fian:' l'con' malizia e eolio stesso tuono) Ed io vi 
Credeva meno in jjambe, Eminenza ! ( moto di 

N * ' Montallo) 

Mon. ( seccamente ) Io non vi sapeva qui!... 
finn. '(scherzando) Però ci siete anche voi? 
JUon.J(di Gallico amore) 'Éh>!..'. Eh!... eh!.-' non 
si puQ-$enipre fare eiò'chè si vuole! 
fiàn.i. (imitandolo) Eh!... eh!./ . eh!... si cerca però 
. di-fare ciò che si può ! (si guarHanoamirambi 
còn diffidenza, e si tolgono bruscamente le 
spalle j Ranuccio y a dalla pdr te della porta, 
e Montallo da' quella della finestra ) 
Jlan. Se da IhJ potessi avere novèlle di Elèna... 
Morì. Se da quest’uomo potessi sapere ciò' che 
sucfcede al conclave. 

fian. (alla porr la) Maledetta parta !...\non 4 

' , mezzo ! , v ' ■* 

* f • V f « 

Sfon. (alla< finestra) * Trenta piedi d’altezza! 
(guarda al'di fuori ) Nessun mezzo!... (si ri- 
volgono fulti e due nello stesso tempo , si sor- 
prendopo scambiévolmente Timo vicino alla 
finestra t'altro vicino alla f)orta,fSi guardano 
, per un momento con imbarazza) 
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fìan. (vivamente) Voi volete uscire? 

Mon. (c. s.).K voi volete etUjare ?- 

Jidn. Il couclave 1 !.^ eh ? ' i , . . , , - 

Moh. EJena.!... non è vero? 

Bah. L’avete veduta? r 

Mon. È riunito ? < - _ (pausa) 

Ikìji. (scoraggialo)' Ah! se^ cam m i n fatuo di que- 
: sto passo, guadagneremo' mai nulla! ' 

Mon. (con molla prudenza) Che volete ?... Tol to 
le nostre risposte, sono altrettante interroga- 
Z10ni * '■ " ‘ \(scvonda pausa) 

Jian. (accostandoscgli) Bminenz^, se voi pii dite 
una paròla^ io forse ve ne potrò dir due! 

JUon. (Uopo, aver, riflettalo) Ebbene, 'confidenza*, 
per confidenza] •• ■* * , 

Jian. Acconsento, (vengono sul davanti delle* 
scena) Voi le avete parlato...' 

Mon. Sono tre giorni, (vivamente) Voi avete la- 
sefàtb Rpma ?... s v ‘ 

^a?i.Dà quindici giorni, (vivamente) Che faceva 
. ella? •**»' v ‘ > - . 

Mon. Passandomi vicina, mi ,di»se : Non mi ab- 
bandonate. ( vivamente ) ehi è' il proposto ? 

Bau. (cercando di ricordarsene ) Oh Orsini !;.. 

un Colonna, (c. s.) Sarebb’ella in pericolo ? 
Mon. Non ha pòljito giungere fino a lei. (c. s.) 

Ma non si parlava d’un terzo partito ? 

Jian. Oh ! ù^nop ho il permesso d’éutrare nel con- 
clave. (c. y s.) Ma ella è ancora libera, non è ve** ‘ 
ro ?... ella è libera ?... ■ , w 

Mon. Domani. può non esserla più. (c. s.) £ Le- 
lezióne?»., l’elezione ? a. ’ » 

Pan.. Credo che domani sarà falla ! 



/ 



J 



106 ' L’-VBffADU DT 'CAST ilo 

. - "TI f % . v 

Di oh. {da sé allontanandosi ) (Questa 'notle biso- 
' gna uscire! • . 

flati.' {fa lo stesio) Questa ìwMe bisogna*, entra- 
re ! ..(sentendo ritornale due Bravi, Ufjone 
' e Mario-, si precipita sul letto) 

' SCENA VII, : 

. r.>' \ ' . . ^ : > 

; La Conversa , dal fonda, Mario, (Agone/ due* 
- Bravi e~ detti. I Bravi rientrano, si situano 
in fondo e si' scoprono per' lasciar passare 
Monlaltó.. ' ~ 2 - 

• ! * v . *.. ( V. ' /■' 

Z7//0. Eminefiza, non ci dimenticate... nelle voslre 
"'preghiere: . r ' \.-r« - 1 ’• 

Dfon. (dandò'jii del denaro e tossendo) Figli miei, 

* e \oi -nelle vostre, non vi dimenticale un po- 
vero vecchio sbfTerèn té! {entro colla Conversa 
nella porta a dritta;’ Ufjone, in questo njvn- 
Ire mostra furtivamente a Mario il denaro 
■ 4 . ’ : >• : - • > 'datilo dal cardinale ) 

Ugo. {allegro) Sin Gennaro, ini p padrone, che 
mi mandale del denaro, aggiungetevi «anche ( 
meefófi.per spenderlo.. ’ "• . * A 

Afario Per Dio! Sciolti n°n ^devp tardare. 

Una vote {al. di' fuori) Acqua, fresca !..'. acqua 
".fresca! - *• , ’ r ,‘ • ' 

Ugo. {piano 'e ridendo ) Sentite il vecclio buf- 
fone?... grida. Fa equa frésca. ' l • » 

Alario {correndo alla, finestra) è lofi... domanda 
di salire come al solito. ’(-* due Brasi vanno 
, . a’ prender' il paniere) 

Ugo. {fermandoli) No... no .. h troppo prestò; il 
'cardinale, deve ripassare di quif.se Ip.. vede»- 
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Re! .. e la'Cohversa che é con lui -potrebbe far 
~ rapporto.*. e PAbbadessa non {scherzai 
f - Ìlari o' (a Hafinèstra facendo de' cenni) Aspetta 
*ùn momento..-. tra poco ;poìrai salire: 

Ugo /(guardando alfa porla di^ destra) Voi in- 
tanto potete, approntare, la aiorda ed il paniere 
l>er pescare il .nostro 'bravo proveditoré! » > 
Sfa rio Xprehdefl4a. il paniere e la tgrjda che 
decono è$se t re nascosti ’ ; vicino alla finestra) 
Ecco la corda... ih paniere:.. dov’è il rampone 
tli ferro ? * ** a 



Bra . Eccolo, eccolo !■ '(fa nno i preparativi in- 
- ' ' f : * . , ^ , dicati 

Ugo. ( alla porla a dèstro) Silenzio ! .. éccò il 
cardinale. ’ ' . (vengono sul davanti) 

. \ ' / SCEUA Viti. 



’> \ -, « , ” 4 , 

Mario lenendo it paniere al di f aori 4 delia fi- 
nestra e nascondendolo co, l suo cappe Ilo j'Pr i- 
mg tiravo* la Conversa j Monta Ito e detti. 

' ‘ \ ì 1 ' , ** # N * v • 

Moh.(ai Bravi che* si sonò situdti-in inodo da 
poter nascgnilefe i loro preparativi). Buona 
nuotò, 1 . amici miei, Griso sta meglio ...> (guar- 
dando Ranuccio che solleva la testa ) )E spero 
f cliè domani starà rimilo ipeeHo d’oggi. • ' 

BanS che cosa intende dire la vecchia volpe' a 
tre zampe?, (s'ode il suoìto d'itnà campana 
funebre nell'inlerno dell' Jbbadki : — silcn- 
* ’ T „ * j ‘ ‘ % ' zio generale) 

Mon. (alla Conversa) Che cosa, annuncia 'cju està 
campana ? ' ' ’ ’ * 4 ” * * ‘ ** 

Cono, (focendiril scg.no della crocc' Eila annuncia 

' ^ / , s 
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che una suora è morta. (tuttUl Bravi fanno 
il segno della cracej il cardinale trassaliscc ) 
flJnn. (dd sé) Una sdora è moria!... Oh! rien- 
triamo!... rientriamo ! è necessario ehc vegga 
Elena !... egli ò necessario, <juand' anche per 
, vederla, dovessi penetrare fino a quest’ invi- 
sibilo Abbatiessa. (esce pel fondo colici Con- 
versaj i Bravi lo accompagnano rispettosa - 
mente j la notte è sopraggiunta') 

v ‘•"e SCENA IX. ■ 

1 suddetti; poi Giulio sodo gli abiti di Sciolti 

Ugo. ( con un grido di gìoja) Ah !... è parlilo!. . 
ora ta notte è per noi, facciamo salire il mer- 
cante d’ambròsi*. .(i^Kaei calano il lumiere, 
che dpvc essere piccolo, a mezzo della .corda, 
armatq del e Unì pone, di ferro , e si pongono 
'\n^due per tirarla usi; tigone rotola la corda 
-, a misura che «Ua Viene tirata dentro)' I denari, 
li abbiamo... il vino -sta per 'giungere...* per mia 
fé, godremo tutta vita allegra lino a domani! (in 
questo momento il paniere è giunto in cima, 
e prima che l« tirino dentro, Giulio salta nel 
‘ - corpo di guardia) 

Mario Ye li ! non è Sciotlil ' 

• . . f ■ 

G iu., (da contadino ) No, * miei padroni , no : il 
o- vecchio Sciolti oggi marita sua figlia; ma 19 
troppo onest’uom» per lasciarvi al verde. 
fiiin. (da sé) Ob ! oh ! I J orecchioalÌVrla-! 

Ugo. E da quando ha) egji mia figlia? 

Giu.-Bii' olio anni! » ' . 

Ugo. Nomci ha inai, parlato di lei. 
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(Uiti [ Ah ! perchè è inolio bella ! v 

Mario oh vedi. un po’! il vecchio susornione ! 
Ugo. Bene, noi berremo alla sua salute. 

! Tutti i [travi Va bene! va bene ! • » . % 

Ugo. E il tuo bacile si vuoterà... 

Giu. (cbn significato) Oh, voi ne siete Capaci. - 
(da sé. cercando llanuceio) Dove sarà Vìi li ? 
Ugo, E Ranuccio sarà dcMa festa, (va al letto ) , 
Ohp Ranficdoj’' . T*r ' 

GJu. (da sé) E làt' ‘ ' ’ 

Ugo. (vicino al ledo cogli altri) Alzali, corpo t|él 
demonio ! V v ieri i -a bere con noi, il vinoni jgua-^ 

rii-a r » ■ • - , 

•* ' , « 

Unii, (sedendosi sul tetto) Intuiti, poiché, la Con-* « 
v^rsa si lagna che non bevo... bisogna obbe- 
dirla. ' ■ - M j " ' • 4 : • 

Ugo. Un momento, prendiamo le nostre, prccau- ' 
ziodi... la notte è giunta... tu por,la dei Ipiui, 
tu delle brocche e dei bicchieri. '(« uk*terzo) 

Tu , va a cercare j camerata... io..', io vado a 
vedere se il capitano dorme al, so|ito sulle 
sue -orecchie. (a Giulio) In quanto a le.* anir-, 
co , aspettaci,, e non l 1 inquietare che non sta- 
remo mollo a ritornare, (esconb. c la porta ri- 
' . ’ •/ ‘ ’• ' mane aperta) 

Qiu. (con noi} curanza) A vo9tro comodo, padró- 
ni ... à tutto vostro comodo, (appena sono usciti 
i Bravi, .Giulio, e Carniccio, si abbraccino. 
Tutta la seguente scena deve essere fatta pre- 
slissimó'G d voce bassa , sei(za che Giulio si ’ 

allontani un momento dalla porla -de) Bravi. ) 

» 1 " 1 ^ ^ 

« < . ‘ . - > * ' ' 

• 4 X - * • . • *v • ' 
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: r ' '• SCENA X.- 

: *' **\ \ * . " • r*' i J ‘ . 

fìanucciò e. Giulio .' ■ . ' v 

' • « , • ' • X * . 

- . * ' . , , * * 

/fnn.-Eccoti finaluienle ! il pericolo' è. rmminen* 
te... Elena... ' ■* 

*. . f‘t ^ . • * * 

Giu. La rapisco!,,.; . ; 

/fan. Questa, notffe ? ..V. . ^ „ 

Giu. Sì, (fucsia notte.., Élla mi ba. scritto , ,olta 
• r ■ in’aspétta ! •. " . , * > ' , 

; Ràn. ityjve ? v ” \ 

Giu : Alla cappella ! 

/fan. Coige giungervi ? . 

> G iit.- SÓno già quindici giórni che scavano sotto 
, te/rà ! , r < •** . " -, - 

Aqn. Scavanq! e da qual parte? , . " 

Giu. Dietro, le ^indicazioni -da|e da questo bi- 
glietto. . . \ .* . , . , . 

/ ,Ban\ Di chi? *. * v. . X" . 

Giu. ( dandot} li il biglietto ) Leggi. 
fì<u\. (va salto M lampada: e legge presta), « &i 
n, potrebbe attaccare l’A bbadia/'sc»* sapido ii 
« terreno nella direzione dejta cappella.; per 
» Cantica via ^oiiiana : a mulgr^lo di tutte, le 
w .difficoltà, con I4 fiazienza e ; Ì$/ costanza sì 
» ^erVà lo scopo. 1 . Firmato il padre Anseimp » 

• Ha^G tulio) t Ma lo dicevano mortÒ ! 

Giu. Menzogna! egli vive, ed lo ho fede pel, suo 
nóme. ~ „*• \ t Z y • • 

ftan. E queste difficoltà? 

Già. Spaventerai ! / * \ . 

Ita n. E i nostri amici ? y- ,, ‘ * 

Giu. Giungeranno questa notte- forse! 
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Ban. Chine forse ! 

Giu. Oh! bisogna che- sìa «So! - , ' 

Ran. ( andando vicinò al letto) Ho bene un «lesso 

v * n’ i .r.l • •* ' 

IO- ; ' - , 

Giu. ( accostandosi ) Quale,? parla . (rumore a de- 
/ "* ‘ . ' :’v . ~ ' / v v. ifra) 

Ban. (facendogli segno d'atlòniànarsi) I Bravi!.,. 

silenzio ! • v ' - : * m ' 

Giu., (prestissimo) Falli bére, il mio viuo è pre-’^ 
paralo. • • 

*-> , r * ' * • ■ « * « 



>• . i r SCENA XI. ’ • -, 

/ suddetti, Ugone, Bravi. 1 Bravi r lenirono ^ por- 
tando de? bicchieri, de* luna t- che posano sulla 
tavola, e dello brocche che danno a Giulio, r 
seduto nel mezzo del teatro y Tutti, questa 

scena deve essere molto gajar ed afiimata. ' 

w • • - 

v . r * • - 

Ugb. Tulio va a maraviglia ! il capitano russa in 
modo da' far tremar l'Abbadia. (scorgendo Ra- f 
nude io ir\ piedi sul letto) Alla buon’ora' «jorpo 
del demonio! ecco Ranuccio in jjiedi Intuiti i . 
Bravi vanno al letto e cosi- separalo. Ramìc- 
- (- ciò da- Giulia) 

IÌan.-(Jnj)iedi sul letto dice, con gajezza) Si, e 
voglio tener testa a 4ut ti. ...perché questa notte 
bisogna V crcpare o guarirò. * , . • 

Ugo. (ridendo)~E noi non le Io ini pèdi fé mo. (lo 1 

^trascina alla .tavqiii)' 
Ran. ( con fierezza > Lo spero bene, (da sé) tome 
fargli papere?.., v - r ' « 

Giu. (da sé) Quale sarà* questo mezzo? \ 
Ran. (seduto) Datemi le brocche 3 sono io clic • t 



i!2 l' ab badìa di castrò 

, versa, '(versando) Che UJutìco ili KanlUntonfo 
abbruci il . venire e le costole del primo che 
fa il viSàccio al sqo picchiere,! (crfli è si- 
tuato a tavola vitinisgsimo alla finestra, in 
faccia ad Utjonc, ed in modo .da poter veder 
bene Giulio , a c,ui dite Bravi portano di con- 
tinuo le brocche che hanno vuotale) Priinò ev- 
viva... alla nostra salute! , ’ 

'Bra. ( ridendo ) Alla nostra salute!.;, alla nostra 
salute. • , - » ( bevono ) 

fìan. Secondo evviva,!... , - < 

Bra. Sentiamo, sentiamo! ' ' ; 

Ban. Al miei camerata. . ' 

Bra. (ridendo) Ai suoi camerata! - . - 
, Ugo. Un morhenlo, perchè è la stessa co sai... 
Jìan. No, perchè, è un altro bicchiere. ( tutti i 
Bravi ridono) Terzo evviva! 

Bra. A chi tfra? • .. 

Jìan. A me. ^ - ... 

JBpa. \Ah! è giusto, a lui! * / 

Ugo. ( alzandosi ) A Ranuccio qhe non è piu am- 
. Jatot-((ttl/f bevono ad accezione di Ranuccio, 
die ogni volta ha cupa di gettare il suo vino 
l per la finestra ) 

Ban. (da sè) Quale ideala se io potessi... ten- 
diamo... '(forte) Testé sonecchiantjo, ho udito 
che. voi dicevate che mai anima viva'W potuto 
penetrare cfui dentro.. 

Ugo*. Ed è^vero. • ) *' . 

Jìan. Ebbene, il. padre mio vi è entrato. 

Ugo., (increduto) Tuo padre? « 

Rari. E in una celebre obea, sione!. 

Tutti Raccontaci, raccontaci tutto. 
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Giu. (die intende dì fare?)' 

Man. (.battendo salta tavola') Attenti a quello che 
sto per dire, e beviamo, (lutti bevono) Non oc- 
corre dirvi che si trattava d’uu amore, di un 
padre ;osUnà lo ed avaro.- ’ ' - 7 

Tulli Coinè lo sono lòtti. 

Man. Il padre aveva posto la figlia in questo 
convento perchè rimanesse celibe; ma la gio- 
vinetta 'non aveva alcuna inclinazioni per lo 
stato monacale. • ■ , V 

- Mario (avvinazzato) È cosa più che naturale. 
Man. ( guardando Giulio ) f/a frante eri» co rag-* 
giostre dissp: bisogna trarla di gabbia. Va’a 
trovare miò padre, suo amico per hi vita e. per 
la morte! 1 due vigorosi compari penetrano in 
un fabbricalo esterno, coinè sarebbe questo 
quia.'- Prestate maggior Attenzione! r 



Ugo. E beviamo sempre! l’ódoria di questi) gip. 
: v inotto m'interessa. (» tiravi dormono) 

Man. Nel luogo ov’ci si trovava, v’èra bene una 
porta che guidava neil’Abbadia... ( Giulio va 
alla porta e rtsamina) MA da per lutlOj al 
<U dentro, de’ tavoloni,, de 1 travi, delle sbarre 
di ferro, una porta a prova di cànnone; eppol 
\ se anche la passavano, al fóndo di una galle- 
ria, nuova porla, e via di seguilo. 

Ugo. Dunque da quella parte noti vi era da far 

-beuer . /. . ; ‘ t , t 

Man. Ecco ciò che disse mio patire: a dritta, un* 
altra porta. . *•; ' 

Mario Vediamo, via! (Giulio è andato alla porla 
' • . dcsu/nalà -) 

k\ d 93 - ìì OO.’LC.ibbadia di- Caslrb. - ' ' 8 
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Jian. Ma là una lunga Dia di corpi (li guardia... 
(Giulio impazientilo balle del piede) Un nu«- 
mento... restava ancora il muro da questa patv 
ie..* (tigone si volta, Giulio riprende il suo 
poslp, sul sgabello) che in tutta Ja suà Inn- 
‘ gliela, senza porla nè finestra, separa i fab- 
bricati eslerni dei giardini delTAbbadia^.. (gli 
altri sdraiali qua e la dormono (ulti. Ugonc 
e Mario Resistono ancora) È là che bisogna 
fare po’ apertura., disse mio padre... ( Giulio 
' *■ *- 1 sale sul Ulto) 

Ugo. Ah baje!... A traverso il muro? 

Ran. A traverso il muro! e fece precisamente tome 
aveva dello; il giorno nascondeva la pietra col 
suo mantello... (in questo momento Giulio sol - 
leva il mantello e con gioja scopre la pietra) 
e la' notte, colPajutó del suo pugnale../ (Gin- 
fio, toglie ir pugnale ad un Bravo che è ve • 

’ nulo a coricarsi sirf letto e lavora coti ardo- 
re) lavorava a smuoverla... 

Mario (u ddormeiil ondosi) Ah!... qnest’è una co- 
sa .. (Giulio fa dei sforzi per sollevare la pie- 
J ' ■ * ira ) 

Rdn . (che segue tulli i suoi movimenti con an- 
sietà) dnfin.e, ,d°P t> quindici' giorni di fatica e 
di perseveranza,, il suo lavoro era giunto al 
punto... che spingendo colla sua spalla e con 
tutta forza... la pietra cedette... e cadde... (in 
questo momento la pietra che Giulio^spiiuje 
con forza cade al di fuori, e forpiaund lar- 
ga aperluraj al rumóre i due Bravi si vol- 
gonoj Giulio lascia ricadere il mantello che ' 
nasconde il buco, c. presepio il suo baciti 
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Gin. -sveltito sul letto e ridendo) Non fa le at- 
tenzione a me, miei padro.ni, è il mio bacile 
.che ndè sfuggito ili mano. 
fio n. { riconducendoli a Ilo stesso posto ) Sia ascili *• te 
e beviamo. ( bevono j e Giulio non so più che 
fire j HanncQip gli fa dei cenni ) Allora, col 
mezzo deMe corde... 

Ugo. Delle corde!... , * /. 

i?yn. Sì, delle corde che ,si trovavano là... p«cr 
^ caso ... s (Giulio raccoglie le corde che hanno 
servilo ad alzarlo) circa trenla piedi di cor- 
da, che 1 ! nostri due amici attaccano forte- 
mente^ • \ ' 

Ugo. Come?... i . 

fiati. ( colla piti grande ' ansietà) CnnreL.. dav- 
vero' che il come riin srordato... ma poco im- 
porta... (i/i questo tempo Giulio ho. guardalo 
> attorno di lui, ccrca/poi ad un tratto prende 
un- archibugio thè 'passo nel nodo scorsoio 
dello corda e lo pone attraverso' del buco j . 
gioja^dì Hnnuccio) Poi il bel giovine sì cac- 
cia nell'apèrtura... 1 piedi prima.;, si lascia 
sdrucciobrW5..,-e'sparisce.;.' (l'effetto di questo 
giuoco di scena, dipende in tutto dàlia pan- 
tomima di Giulio che deve sparire all'uUiina 
parola di. fiannccio. Tulli i- bravi dormono , 
.-v- eccello Ugone ch’e' lolla ancora } 
Ugo. Fpprti? ^ 

fian. (chc j'è alzato per Assicurarsi se i Bravi 
dormono) E,., poi.,,' quando fu all'estremità 
della corda saltò!. '• •* ' • ' .* * 

1 v- ». 

Ugo. ‘quasi addormentata) Saltò! .. oh !... ma :? 
un momento, un mdnicpfo!... Tu iii^habdcHó.,., 






•\ > 
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che le corde uvevaiiQ trénta piedi df lun- 
ghezza? ' . 1 •' , \ . 

lìan. Sì, trenta piedi!" / - i 

Ugo. Ebbene! tuo padre è uh arcifanfano... e non 
è mai venuto qui. " •* ■ 1 . v 

Hun. ( che era andato in fondo, torna indietro) 
Perché? ' . ' v ■* " . • - * 

Ugo. (addormentandosi') T,u m i racconti cn«e 
che fanno dormire in piedi, Ranuccio, ed u> 

• dorfno..._AUl‘ ali!..-. -h. V saltato! 

Ritn. (scuotendolo; E perche?... perche non sa- 
rebbe saltato? - % - 

-Ugo ( con forza) P*rchc quel morolà ha uWanti 
piedi... * '■ (s'addir menta sulla tavola) 

Ha n. Gran' Dio! {i tiravi rialzano un po' là te- 
sta, poi fieadono addirmenlalij Hanuccitt 
, corfc all'apertura e si situa ini modo che il 
pubblico possa sdoójerc il pallore e l' agita- 
ziom del figo volto) Giulio, non abbandonare 
la corda o sei morto. t 

<jiu.{di dcntrojll mio, pugnale, cadendo, ini avverti 
del pericoli!: sotto de’ iinei piedi ho un abisso. 
/tali. ( agitatissimo ) Risali! ., (momento d'uspcl- 
*’ ' fazione) 

Giu. È. impassibile! ' * 

limi. Ancora uny sforzo!...^ mio Dk», che fare? 

' che fare?... -aÌiV-. ( scioglie vivamente la di lui 

• vintùrd che de oc essere doppia, cor re- ad Uguìic 
c dolcemente gli leva la sua che pure deve 

Afssere doppiare' le attacca assieme ) 
Giu. Mi mancano le forz^..., Ranuccio! 
diali. ( attaccando le cinturò ) u mio Dio! mio. Dio! 
dategli forza e CÓTagg-io! ‘ • 
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Gin. ( con voce fioca ) A in*;... Banoccio! 

Bau. ( corre airancrlura e fa scivolare le dn - 
ture lungo', la dqrda,a mezzo d'un.nodo se or- 
so] o) A,. le, vedi queste cinture ^he io ,faccio- 
v sciv<Hare verso «li le? 

Giu. Si! 

ftan. Le hai? • ' . 

tìju. Le^léngQ/ » 

Man. Soslienti con una manose coirai Irà aWacca,; 

il nodo al rampone di ferro... ebbene? 

Gin. É fattob.Jo'ra, Oidio iii'ajnli! (momento di 
silenzio interrotto dal rumore d'una caduta. 
Banuccio cade in ginocchio facendosi il se- 
gno della crocej poi s'alza risoluto) 
Ban. Ora a me!... a me il seguirlo! morto o vivo, 
sarò* 1 cori lui! (ji. slancia fuori dell'apertura t 
• falla questa scena àcce essere fatta con ca- 
lóre, ma senza gridare , e con una specie di 
' mistero, a causa dei Bravi) 



r- 



(. . 



FISE DUI. QUADRO PRIMO. 
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QUADRO SECONDO. 

- • • * ' * . ( , 4 

» *• \ ‘ . |* ' ’ 

11 teatro rappresenta 'PAbbadia di Castro; in 
fondo, a dritta, gran porla; cUe, ih aprendoci, 
lascia vedere l’ interno Uelt’Abbadia. A fianco 
di questa porta, sempre in fiondo, v’é una cap- 
pella, ardente coperta da tende jierè. A dritta, 
alla prima quinta, nicchia di’ uii sanlcv che fa 

• faccia al pubblico; a sinistra altra porla più 
piccola. Da tutte le parti finestre cheìasciano 
penetrare la luce, attravèrso de 1 loro vetri 
colorali •• ■ , r 

- * o V • ■ 

SCENA PRIMA. ^ v 

. , , - > ' ■ * * ' * '• • , ‘ 

La Direttrice dell 41 Abbadia, una Religiosa, (co* 
A slume rosso e nero ) AtValzarsì della tela', 
s'odono le armonie gravi e religiose delfòr- 
f ' ' pano, che .suona uha sinfonia funebre. La 

Direttrice è sui davanti della scena , una He- 
ligiosa r ,giunge dalla porta di fondo. 

Jiel. Mi «fvete fatta chiamare sorella Direttrice? 

Dir. In nome della sovrana Abbadessa. ila iìc- 
li tifosa cade ginocchioni ed ascolla nell'alti- 
tudine della più profonda sommissione)'^ ue* 
sta notte, a due pre, prenderete la-suora che 
troverete .soia in questa cappella, e la porte- 
retti sullo le volle sotterranee dell’Abbadia, 
' presso te suore cui siete incaricata d’assistere 
all’agonia. Andate, e che Dio vi salvi dalla 
bollerà della sovrana Abbadessa ! (la Religiosa 
- esce per la piccola porla) 
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; ' • r ' SCENA II. 

'• Monlalto c della. 

Moti, (agitatissimo) Signora, io voglio vedere 
l’Abbadessa di Castro. - /• • 

Dir. È impossibile, eminenza!, ^ . / 

Moti, (con insistenza) Voglio vederla , vi dico: 

Se sonò otto-anni che ho dimenticato d’essere 
principe dèlia Chiesa, se da un mese che sono . 
ritenuto qui prigioniero, non mi sono mai 
lagnato, posso ricordarmene ora ; ^ FAbbades- 
sa deve saperlo da me! . 

Dir. Vostra eminenza non ignora che ^nessuno 
può ( v e( Jere l'Abbadessa, e che io sola qui,la 
' rappresento. E perchè volete voi vederla? 

Món. Per lagnarmi di voi; \ ‘ y ■ 

Dir. Di me ! v -, 

/Wo/*,Di vói, che con vani prelesti, da olto giorni 
, jn’avète. allontanato d’Elena Gampireali, per la 
.quale supporlo pazièntemente l’higi usta cat- 
tività che ni’hanno imposta. Kiena non ha che 
- me per appoggio; suó padie non è più !.v; Se- 
condo i vostri odiosi Statuti^ sua màdré, non 
pùò giungere ialino a lei; io solo le resto, ed 
ìo «pn .l'abbandonerò. 'S^guòra, ordinale - ciie 
.mi si conduca da lei. \ 

I ' 1 . • -v 1 

Dir. Emineuza, è' troppo tardi". 

Moti. Troppo lardi ! \ 

Dir. Non avete udita la campana dei morti? 
Món. Morta! (vivamente) Voi in.Tnganuule! 

Dir. Eminenza! ' \ 

Mpn Voi m’ingaunale, vi dice!... Signora, non 
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mi forzale a parlare più allorché non vorrei ; 
non mi forzai? a lacerare il velo che eopr* 
questa misteriosa Abbadia, Conducetemi da 
Elena Campireali!,.. Morta o viva, voglio ve- 
derla all’istante! - 

Dir. Sarete soddisfatto, (la Direttrice conduce 
Montalto verso la cappella le di cui tende a , 
portiera s'altano c lasciano veder § Elena: espo- 
sta. col viso* scoperto, su d'un letto mortuario 
circondato da religiose, che pregano in gi- 

nocchio) 

Mcn. ( con Un grido di dolore) Elena l Elena ! 

; ( si.&opre ì? viso colle mani , la Direttrice va 
ad ine) inocchiarsi Oicinò all? monache) Po- 
vero fiore, che prima di cadere fosti agitato 
da laute tempeste !.. Orsini ! Orsini! sotto la 
maschera del fanaCisrqo, riconosco il vòstro 

odio e ia vostra vendetta!... Che dirò a sua 

< « , * • - . 

madre, a sua madre che me l’aveva affidata?... 

( colpito da una subitanea' Sd^a) E «iulio, Giu- 
lio, ch^ dietro il mio consiglio, verrà domani,., 
oggi, forse !... Oh, corriamo! sono forse aucora 
in 'tempo. ( vivamente ) Quell’ uomo che scòrsi 
In mezzo al Bravi, posso rivederlo; ei troverà 
il mezzo di prevenirlo .. Oh, che non venga! 
che non venga!... che io non sia la cagione 
della sua morte., e^d’una morte inutile ora! 

( esce in fretta per la piccola porta. Lorchè'è 
uscito, tal Direttrice s'alza c l'organo cessa 

- " di •suonare ) 

Dir. Monache di Castro, recitiamo in silenzio le 
' ultime preci-prima di lasciare questa cappella e 
la suora che non dobb amo più rivedere. 
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'SCENA IH. 

. » » * - * * . * • " v ‘ 

Giulio. dal fondo, la Direttrice e le Religiose. 

* t 'l ' > 

. * n . . .. s ^ *v» 

Gite, lenirà con precauzione dalla porla di 
fondo, e colle vesti in disordine) È qui ! (con 
energia) le mie membra sono tulle contuseh.. 
J ( e ( inie mani sanguinano !... ma avrei > dato la ^ 
mia vila per venire in questo luogo! (forgàtto 
risuona fino a che Giulio dice:) Solo qui,! 
Gran Dio ! v’è gente in quésta cappella ! . (si 
nasconde dietro la statua del santo) Che suc- 
cede dunque qui?... una cerimoni^funébre, a 
quest’ora?... e Biella", potrà ella venire?... si, 
perché le monache si ritirano., (runa delle 
monadhe prende un spegniture, e smorza i 
ceri s poi le monache seguite dalla Direttri- 
ce, escono per la piccola porta. Il fondo del * 
l' Abbadia ‘ed il letto inortumr io non sóno più 
rischiarali che dai raggi della lana , che 
projelta i suoi bagliori' azzurrognoli altra < 
vfirso de' vetri della cappella e dalla lampada 
che sta sospesa nel mezzo. L*efféÌto di questa 
scena dece; essere ■ eminentemente pittoresco) 
Son solo qui!... con la morte!... Eppure a mio 
malgrado, il cuore mi stringe e trema in pel* 

10 !... Ma l’ora è trascorsa «d Elena non viene... 
che può mai trattenerla ?... Oh ! copriamo que- 
sto voltò... eli’ ella non eia colpita da questa 
immagine funesta !... ( fa qualche passo verso 

11 letto mortuario) Mio Dio!.£ m’è sembrato,., 
uh ! ma no... ella è questa una visione !... una 
orribile visione!... ^Oh ! che venga dunque Ele- 



s 




122 1/ A RB ADI V DI CASTRO 

na!... che si aiTrelli !... Questo terrore è riti I • 
colt^ed io voglio convincermi delia mia follia!... 

10 voglio...- (s'accosta al Iella mortuario, toglie 

11 lenzuola funebre mandando u,n grido d’or- 
rore) Ah !... ( s'accosta, di nuovo e dal suo petto 

'sfuggono ad intervalli de 1 gridi e de' singhioz- 
zi j poi s' approssima al viso d' Elena e la 
chiama) Elena !... Etenai... ( piangendo cade 
i in. ginocchio ) Morta, mio Dio* morta!... Elena, 
io ti chiamava, e tu eri là... morta!... quan- 
• d’io veniva per strapparli a’ tuoi carnefici, 
qua od’ io aveva tulio sfidato!... ( alzandosi ) 
Oli, rabbia !.., ora sori vinto !... nulla! più nulla 
per lei;... perchè adesso,. % la potenza della 
morie che la tiene!..;, Morta !.. Oh, mio Dio! 
mio Dio ! (cade oppresso vicino al - letto mor - 
► ' . , ^ ^ luario ) 

: ■ ; . • SCENA IV.' * 

f , • . 

f ■ ■ lì a ime e io Elena e Giulio. 

'• ^ t - , 

Ran. ( entrando dalla' porla principale che ri- 
chiude dietro dì sèi) É ben questa la cappella... 
( chiamando ) Giulio !... doveva vestir qui... (Giu* 
.lio singhiozza) Ah! eccolo !... ..Giulio, rispon- 
dimi dunque? . • ' • 

Giu. ( alzando la testa) Chi mi chiama ? 

Rari. ( andando a lui e cercandolo) Son io, Ra- 
nuccio"! (a voce bassa) I nostri uomini sono là, 
,ne sono sicuro... ho udito già poco i colpi delle 
loro zappe che indicano che sono al lavoro... 
sbuccheranuo nel giardino, vicino a questa 
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cappella... (Giulio singhiozza ) Ma che lia^ tu 
dunque? (toccandogli la uianu) Siete voi pron- 
ti ? ed Elena?.. Ì • . 

Giu. (còn un grido terribile') Eletta 1- 
tian. É venula ? » «. • 

Già. (trascinìi ndolo pYcsso il Icllo mortuario ) 
A te, guarda ! ‘ , ' • • . v 

ftan. (facendo il segno della croce ) Moria ! 

Giu. Sì, morta ! Ah ! Ranuccio ! Ranuccio ! ( cade 
.' piangendo vicino ad EUna) 
/Jan. tiiulio, togliti da quesforribile spettacolo, 
fuggiamo. 

G iù. Fuggir solo... io. resto! 
tìan. Restare? ma è la morte! 

Giu. (esaltato) Si, la morte con lei.j. giacché la 
.morte stessa non potrà separarci, (inscio di • 
cendò , prende con forza la mano d' Eletta; 
ma s' arresta sorpreso e si rialza atterri lo) 
Ranuccio!... * . 

■ t l *» 

Jian. Che hai ? ' -j 

Giu. (in piedi sul primo gradino) La mia mano 
è chiusa nella sua!. ..Ranuccio, eli < ini ratliene!... 
Han. (rinculando con una specie di terrore^u- 
perstizioso fino in mezzo del teatro) La mano 
v d'una morta ! »• 

Giu. Mio Dio, vuole ella cli'id scenda nella tomba 
con essa, oppure faceste voi un miracolo per 
proteggere' il mio amore? -j ' 

Han. (in ginocchio in faccia del pubblico) 0 
mio Dio! forse io non vi avrò 'troppo pcega'- 
to .. ma nessuno vi avrà tanto amato quanto 
v’amerò io, se rendete questa povera fanciulla 
a mio figlio: (intanto che lì anace io fa questa 
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preghiera, Giulio fé chinato- sii Elena, ha 
posto una inano sul cuore ali lei che non ha 

ancora fatto un moto) 
Giu. (: gridando con espansione) Viva !... Kunuc- 
ciò, viva !• 

fiati, (s'aita c guarda il ciclo con riconosce n- 
za] Oh,, mio Dio, siete ben polente!,., e Den 
buono per esaudire ùn povero soldato! (corre 
ad Elena) Si, mio amica, si, ella è viva! 

Giu. Apre gli oeeltf! (con amore ) -Glena)... Gle- 
na!... guardanti... che U tuò priftio sguardo sia 
; per me .. . v - 

/iati, (ajutahdo Elena a sof levarsi) Si... ecco... 
ella si alza! 

Eie. Come lutto, è grande a me diuturno!... Que- 
sta non è la mia cella! 

r * . 3 

Gii i. (dolcemente) Siena!.'.. Elena!... 

Eie. , aTi! questa voce... ( guarda Giulio e lo rico- 
nosce) Ah! Giulio!... mio Giulio!... (cade nelle 

di Ini braccia) 

Gitjt. (in ginocchior le braccia sospese al di lei 
collo) Si, sono io, Elena, sono io! 

Eie. (richiamando le proprie idee, ma ancora 
^ in una specie di sonnambulismo) Oh! ifie ne 
sovvengo... quella carta in cui tu m'avèvi sent- 
ito:, All'ora fissala, io verrò, ine lituano tro- 
vata... rapila!. . m’hanno rinchiusa.:, ed io... 
io piangeva nel-sapere che tu saresti venuto, 
e non. avresti potuto giungere fino a me... poi 
una bevanda:;, poi un fréddo mortale che per- 
corse lutle' It; mie vene... Allora in’e sembralo 
cito una mano di piombo pesasse sulla ' mia 
testa, e... « mi sono addormentala! 
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Giù. Oh, grintami! grinfauii^ 

Eie. (scorgendo il letto mortuario su- cui è co- 
ricala, manda un griflo-d'orrore, c si slan- 
cia neUle braccia a li Giulio che la porta sul 
davanti della scena) Una tomba!... o Giulio, 
salvami!.., salva, ini! 

Giu. Si, ti salverò, mio angelo, poiché ora .tei 
mia..» assolutamente nya! ; ; - . , 

Jtdn. Foggiamo! tyggiijnur: (vu alla porla pria- 
cipale ) Òli, maf e ben. per (iùquiche sono t*.u- 
tralo... si... (. la scuote ; chiusa!... (si scorge la 
luce, delle fiaccole • attraverso de' vetri della 
cappella) Questo inormorro!;.. questi lumi .. Ah, 
l'alFaripe e ciato... 

Giu. ( ad Elenu) Y’t- un’altra» uscita? 

• Eie. Là... la.}. > (segna lapiccola porta) 

Giu. Chiusa anche lei!y.. ’ r - 

Eie. Chiusa!... Oh, .'siamo perdali!... ( dei colpi 
prolungali si fanno sentire sullo Ieri a) 
ftan.'(che si è da gualche tempo messo ad ascol- 
tare Pietro: la nicchia del scinto) bo!. .. siamo 
salvi!... perchè è là.,-.-4iòn udite?... è là- che i 
nostri amici lavorano. Nòli è nei giardini, ma 
, è qui thè vedranno.,, udite!.,.-' 

Giu. .$ì, s oru odo anch’io! , ’ ^ ' 

/tutu, (mcltfcndo , la bocca amiro il muro ) fo- 
raggio, aftiiciK.. sbriga l evi!..* sbrigatevi!... per* 
ohe è ia morte die ci persegue. - 
Unii. voce ( sullo ‘terra ) Rijìratèvi! .. il ruuro é' sca- 
vato e sla per.caiiere dalla vostra. parie . (essi 
si allontanano con spavènto j il pezzo di maro 
cade con rumore dietro la slalua y />e’ copia* 
dint in ubilo da lavoratori j-armati di zapnc 
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cd asce e con torciej &i slanciano nell' dbba- 
/ ‘j dia' e corrono a Giulio ) 

Gin. Venile!... venite miei amici! (nello stesso 
momento, per ta porta' principale. entrano i 
Bravi con la Direttrice, le Religiose c Voli- 
tallo che lro\ a si padrone dell' uscita che è stata 
t , ; praticata) 

AJon. Elena!... viva!.?. • . • ‘ < 

Ugo. (con in mano una pistola') Abbasso le ar- 
mi) Bracciofòr-le, e lascia' questa do'nua.- 
Xjìu. ( strappando ad un contadino Fascia) Chi 
di voi oserà venir a prenderla? (dal fondo della 
cappeilfir s' avanza una gran* figura . coirei- Ja 
. ' (da un ex Lo ntr<>) 

/SAóbaflcssa di Castro Temerario! 

Le , Monache , i Conladini cd i Bravi (cadono in 
ginocchio gridando) L’Ab badessa!... l’Abbades- 

i ewl . ^ ^ • 4 4 • 

Sd**»» si . * 

L'abb. ( afferrando Elena, che si è prostrala ai 
suoi piedi e facendola passare alla - sua de - 
straj dice a, Giulip) Vie ni v d inique a .dispu- 
tarla ali’Abbadessa di Castro! 

Giu. (aveanzandosiy IN olla m’arreslerà. (ma wi 
colpo di fuoco' tirato da Ugonfj lo ferisce s al 
braccio. Giulio manda un grido e cade nelle 
1 . braccia di Banuccio) 

AJon. ( segnando II apertura ) lo li safverò!.. ma 

a Roma, al conclave! ' 

' , > * ; 

« ' ■ ■ V { * ' 

- ■ L 

riKE dell’atto quarto- e del quadro secondo. 
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ATTO QUINTO . 

' . . , ' 

Una magnifica sala attinente ai Vaticano 

^ > ' ' ì ' 1 • 

, • - > . • SCEN A PRIMA. 

• * ~ 

- Ugonc.e Mario. 

Mario ( che ha Varia dì appostare qualcuno 
in fondo al teatro) Ugoné? \\ 

Ugo. ( appoggialo al dorso d’una poltrona e guar- 
% ‘ dando a dritta ì 

Mario L’hai veduto? " ' . , 

Ugo. ( senza voltursi) Chi? 

Mario Chi! colui che aspettiamo!,., quel demonio 
. di Braccioforte? , _ ’ ~ ‘ * 

Ugo. No. ' •/ ^ 

Mario Ma che fai tu "là? I ' . . 

Ugo. Aspetto. ' - . 

Mario' Ché cosa? 

Ugo. Il giudizio della* monaca di Castro. 

Mario Dunque Io pronunceranno?... 

Ugo. Oggi, là ( segnando la prima porta a drit- 
ta) in quella sala vicina ai Vaticano* in' cui il 
tribunale è adunato. 

Mario (.rione a guardare anch'egli) Ih. qualità 
«gente!.!. ‘ - v 

i/po. Lo credo io! si tratta di veder a condan- 
bare una religiosa. 

Mario Ma come mal la sovrana Abbadessa ac- 
consenti a consegnare la colpevole? 

Ugo. Ila dó'vuto consegnarla! L’ha reclamata l’in- 

, « a. y .. 

quisizionc. 
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Mario E allora che cosa ha guadagnato dalPes- 
sere sfuggita dalle unghie (Iella signóra Abba- 

' dessn? r ' 

Ugo. DpI tempo per lo meno; eppoi, nelle car- 
ceri delPÀbbaclia sua madre non poteva f;ir 
_ " nulla per lei, mentre qui òo’ suoi dobioni *tli 
Spagda... • fc . ■ / "V 

Mario E dicono ch’ella è straricca. ‘ 

Ugo. Dna donna» coraggiosa tanto. . che sarebbe 
capace di dar fuoco a Roma per salvar sua 
ligi i ah., (segnando là sald o dritta') Ella è là 
-.che si agita, che broglia, Che và dalPUHO af- 
i’altro... ina ha untiel fare, la monaca sarà don- 
dannata. h. . 

Ararlo Tu lo creili? 

Ugo. JI conte Orsini, noslro padrone,, lo vuole. 
Mario ( freddamente ) Allora Paffare è bello e 
spaccialo. 

Ugo. È su tuta le furie- perch’ella ricusò suo 
figlio, ( abbassando la vnct • c ondncehdo Ma- 
rià sul davanti detta scena) e per d'èlle véci 
che da due giorni corrono, Che il suo partito 
al conclave perde terreno. 

Mario Son voei che fanno correre i Campireali? 
Ugo. Si... : è la madre che broglia anche là den- 
tro. * „ ' ' ' . V 

Mario Ma" dunque questa donna è un diavolo. 
Ugo. (a voce bassa) 11 Contesi vendica sulla figlia... 
A/ario E sul di lei amante. •' , 

Ugo. Oh* in quanto à lui, credeva dVver^li data 
una buona iezionè,.. aia egli dia l’anjma dura 

• A ^ 1 . % v * ^ A ‘‘ ,v • . 

piu del diamante... gli e riescilo (Jt, fuggire, e 
noi non l’abbiamo ancora preso.* 1 
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•Mario Chi sa.. v 

Ugo. Come? *-•' \ ' , , • _ 

Mario ( a voce bassa) Olà poco m’ è sembralo 
vederlo aggirarsi qui dintorno... '(gudrdà ' da 
tutte le parti) Credi a ine, sarebbe meglio che 
preparassimo i iloslri stiletti... egli verrà qui, 
li dico, per tentare di liberar 14 religiosa’. 
Ugo. ( freddamente ) In fede mia, che se lo fa- 
cesse, io chiuderei gli occhi. * 

Mario •Non li credeva si tenero 4* cuore! Ira* 

.» dire il nostro padrone per una belld fanciulla? 
Ugo. ( freddamente ) Poco mi preme di lèi !'. 
Mario Ma allora qual interesse?;.. 

- Ugo. (a voce bassa) Penso al mio povero Ra- 
nupCiol. ' ■.' ? y v ; ' 

x Mario (óon gioja) Ranuccio!..», l’hanno dunque^, 
preso con. lei?..» . . *' „ - .V. ^ 

Ugo. Per Dia! s’è sacrificalo pertar fuggire Rr?c* 
cioforle, e senza di me l camerata ^avrebbero 

, * * •* * * - i 

fatto, a pezzi. x . 

\ Mario Avrebbero fatto bene» u 

Ugo. Perchè? 

Mario lo l’ho Coii colui; ci hd ingannati Ijullh 
Ugo. (ridendo) È di buona guerra. 

M.arì<fi, 'cosa umiliante! - ; ' .c 

Ugo. (alzando le ipallé) Lasciami / tranquillo.^ 
Ma Che! si lira su gli amici? ci siamo Irovati 
in ben altri affari che questi!».. <■ A le, dodici 
• s aiuu fa ero cbn tu I nei milanese; èravamo quat- 
tro mila colui oli ieri é Ondammo ad offrire i 
Jinstrl servigi ai duca; Visconti non nc volevi 
bile due iniià; gli altri andarono ad arruolarsi 
Sdo-'69G.~ L' ./Obadia di Castro. ' • P. 
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lu'U’armjUa del . ducsfc di Firenze stfb nemico? 
Ranuccio si trovava (l'ima parie, io «lai Fai tra... 
Ebbene! questo' non impedì ad entrambi di 
. guadagnarè onoratamente i4 nòstrh^donaro. ti 
* «tomo battuti tolto ìa giornata eoHseienzioSa- 
„> mtenle.dispulomdo il lesreqG paimo.a palmo... 
si spingeva. , si -avanzava... sireUocedeva.». e 
' questo bel gltloeo durò lìtio ai tramontar dei 

- K , > ' * 

sole * . ‘ . > -. *■ a' .■* 

i 

3/ario Terribile mìscliia!... (con anima) E quanti 
messoti o muftì?., ' •/' . • *0 

~ F v," » ** * * 

Ugo. - Uno questi è stato un cavaliere soffo- 
cala nella' calcia. 'ì. '•»* * 

Mario Viene alcuna!... nqnrti facciamo vedere. 

(«$ì Ugoue) A n dia incette.. * " r 
Vgo.-ifjuardàrìdo ia sa la~ del tribunale) A vrci 
desideralo sapere se Ranuccio... *». 

- Mario È» li cardinale Montano che sale il grati 
. scalone, de! palazzo.. ' , ^ 

Ugo. (al fondi > eoa <1/rtrto)*~Q negli (• un sant’uo- 
mo !... c modesto k,. e non- intrigante come Inlti 
*gti aUri*.- non si dirà già che quello In-sia an- 
dato in accat.tohaggip iti suffragi!... tutto il 
j tempo del conclave è -stato (Jlmipo con pòi ncl- 
l’Abba’dìa !... se mai qualche vcWto<ha pensalo 
nt Irono pontificio, son certo che Olia pensato 
.-pei* pregar Dio efie gliene chiudesse la Aria, 
(escono con precauzione e senza essere vertali 
•*' • • >- ' * . dal earcliunte) 
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SCENA II. 



M inlalló nolo, in preda alla più viva agitazione '• 

• * . . -j a . V ' . ‘ - 

- / *• y | 

Nulla T ancora nulla!.;, è da questa niallina che 
•'««ijcllo.-.. é nessuna nuovo !... oh f il mio cuore 
Natte, 9 *1 iftio sangùa bolle ir. Paliate -Guerra - 
mi dimenticai..-. ( riflettendo ) Era tempo d'ar-, 
rivare .. gli Orsini'' 'ottenevano la maggioranza. . ' 

, Grazie -'ii trattivi là dèlta.. Contessa, la fortuna ha 
yottulou. (grida sulla pia/i^d, po^ad una fine - 
tira che é’ajla sr contici quinta a sinistra e 
alla quale si arriva salendo due gradini ) II 
■ popolo è sempre sulla pia r/. a *as pelt at i d o, im- 
paziente quanto ,1o sono-ho, il 'risultato" détì<r 
scrutinio-, (un univi o co ftipcvrisce nel fondo e 
sembra cerchi qualcuno segnando a destra} 
IHbunale del 8an.l’qfticio sta per proiiun- 

- ciare il giudizio- d'F.teiia... (TEIena, che solo un 
mitacoio può salvare'! (céri espansione) Mio fJio! 
secondatemi, giacche io non voglio che la ro- 

* vina del m ile e ia gjoria_d,el mió paese HacoA . 

- gerido l'rinrosfniiòflo guarda con diffidenza) L 
Chi *e quesl’uonro £ ^ 



-, - re- 



. j*» ' - ; . SfcEN A IH. ’ ' 

Uri Incognito , avvilii ppaln in. un martellò' e<t 

avendo in lesta un cuj/peììo grande abbassalo -> 

fin Augii occhi , c detto. **■" - 

r ‘ • j , s r - - . • ‘ '• s 

• \ f jv . • , 

Ine. (scni'gon'dó. lloritaito. s'ava/iza con mistero - 
^<1 - gli 'presenta* no ■ frigi ì elio) Tìitì e pazienza I 
Aio n* h i pieni i cTordi .iy ìlei Pattate Gticira ! dauv- 
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ini... (prende il bililjèUa *e. 'legge) « Nulla è (te 
>> ci$o: due voci, che si ostinano a rimanete per 
♦» gli Orsini , Impacciano la maggioratala e I.» 
*» line del conclave !.. « (da sò) Oh, trionferanno! 
(legge) « Cerco- tutti i mezzi per 'staccameli * 
»» i ina ho poca speranza. In tutti i casi, se gli 
» Orsini trionfano; secondo il costume, un colpo 
V» di cannone dei eastel 8 uil’Angeto.vi avver- 
ti- tpà : ma, se trionfiamo noi , a- vece "d'ani), 
n venli colpi .annuncieranno la hiosIR» vitto- 
»> ria ^ (colla più viva agitazione) Due vocìi... 
due vocila Che fare mìo Dio ! che fare? Xl'Jn- 
cognito resta immòbile, attilli tratti t'ode un 
tango gemilo' di dolore nella salci et destra ) 
Che vuoT dire questo grido ?. . è la voce della 
Contessa !. .. gran Dio!i la sentenza sarebbe 
stala pronunciata-# ' , . -\ 

1 s- . * * * * ' * " * , 

, SCENA IV, ' ■ . - " 

J \ ' . ■ . - * ’ 

* K \ 1 I ,ì ^ . 

v\. Za Contessa e, delti. - . 

.... . . . ; . - - 

Coni (di dentro) Mia figlia !... nya figlia !... (escé 
pallida , smarrita, e vedendo MontcMo) o Emi- 
nenza, rendetemi mia figlia-!;.-, condannata!... 
Condannata!... (molo tl' agitazione dell' Inco- 
gnite* Che' è rimasto immobili presso della 
’ \ _ ' v finestra ) 

Jtlon. Rassicuratevi, signora, rassicuratevi. 

Còìf£ t Elia pcrisge !.. e siete voi che facète spinta 
alla morte !... Siete voi. che l’avete denunciata 
al Saril'officio. 

Mon. Non era: questo il solo, mezze) Onde strap- 
parla alle vendette del t’Abbadessa' di Castro? 
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Cani. Ma l’avete data in mano a de' giudici piti 
, implacabili.- _ „ ~ 

A/on. Non è ancora tulio perduto, o signora, 
non è ancora tulio perduto:., abbiamo ancora 
tre giorni di lenjpo prima che si eseguiscala 
sentenza... ed in questo mezzo fi conclave.:. v 
Coni.- (con veemenza) E che m’imporla del con- s 
eia ve q di tulli iv.ostri intrighi? Io voglio mia 
figlia, è mia lìgiiache m’abbisogna... voi mi prò- -, » 
metteste la di lei salvezza, ed io sulla fede di 
questa promessa , non ho fallo quanto avete N 
voluto?,.. Eaìe agire a mio prò’ la vostra. f<|- 
pilgfia, brigale, pregale, minacciate e noi la ' 
salveremo !... Idlfighr, preghiere, ,hitnacòie, 

. nulla ho risparmiato; non Ito neppure temalo 
, di romperla cogli Orsini, che oggi la persegui- 
tano colia loro vendetta! lo. vi ho «tato il mio 
- • credito, vi ho dalo i mici tesori vi a\ rendalo 
il mio. sangue, se me lo aveste domandalo, 
perchè "voi mi dicevole che era per mia figlia!... 
perchè avevate promesso di rendermela... e lo 
giuraste pél Dio vivente! > 

Mon. (che in questo tempo i rimasto riflcssiro 
come chi medila un piano ) Ali! se voi poteste 
udirmi.., so voleste secondarmi ancora... 

Coni* Oh! parlale, parlale^Eminenza ! 

JUon. ( prendendola per la piano) Lo salvezza di 
vostra figlia dipende dall’ elezióne del Santo 
Padre; ma questa dipende da due voti!... due 
voli che si ostinano a resta re’ in favore degli 
Orsini... due voli che. voi potete toglierli... 
Medici e Alessandrini, due alleati itelia vostra 
. famiglia. • 5 / ' j 



< 
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Coìti . E che occorre > per far cjò ? ' “ v *' 

JUon. (ir mettendo) Àlluci vorrebbe detl’òroTJqoll'fl 
oro! v ' S *•"- J* ' . 
Cant.~(cón* espiazione) Voi ne'.aVrete, Eminenza* 
voi lie àvrelix; tuttala mia/ fon t ulta perdali- 
v vare epì t figliai v . ■* ' f 

Moti. ( cercando se m /ire nel suo pentì ero, sej/:n‘ 
guardare la Contessa) Ma ciò no» è tatto... 
Bisognerebbe .. jl tempo «Irittae... 6' bisogne», 
irebbe incalzare anche not.. ( con collera ) Qqe* 
sii cartUnaH che non» vogliono (Unirla..) «come 
‘trovare un mogio di costringerli a por (fermimi 
ai òoncia ve?.'., -(animandosi) li popolo soffre 
per" qucsle. tónlezze;...m'Dniiora conLró rinlerr 
regno .. -ci necessita un uomoa^uoi devoto./ 
( rincagnilo ascolta Con attenzione) in teFligtrnle, 
coraggioso, che si ponesse fra le masse, vite 
sapesse destarle, sollevarle..': cfarsiiascerb-qhel 
moto, popolare- dCept abbiamo jlanlq bisogno. 
Jnc’.'Xuv amandosi risolutamente). Quest’ Giorno 
sarò fot ; /" .*-• 

Mon. Tu ! ■ t 

Coni, (coni mossa) E chi è qaesl’uomo Ut quale 
stiamo per. collaudare la Sorte, deila niia^. crea- 
tura ?• • , ' ' 

Jnc. { non osando ancora *caprlrsi)'QnciVnom(i 
signora, è un' uomo la di cui posta, nella par- 
tita èho stiamo per impegnare, è grande quanto 
fa vostra."'" * * * * 

- t ì » a 

JUon. Questa .voce!.;, ■. < 

Ine. Perchè su' vq^volete salvare Vostra figlia... 
(dopo aver* guardalo da lutte-le parti ) io... io 
vqglio salvare quella obli amo!.; , {si scopre) 
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Gp\fl. ..Gjulio ! >./ ' r . 

IfJon. (con un ruoto di {jioja marcato t ina da 

*.sè) Aii ! . ~ ? 

Cin. AIv, vai avete credulo che colla fuga, fosse 
lu.mìa vita che volessi salvare?... no; quando, 
approfittai dei sacrificio di itauuccio, era per 
. liberarli tulli e due: ho. voltilo conservare un 
braccio ad tieni» pel giorno v deh pericolo, un 
-appoggiò Gh# n«n le fiancherà 3 qpand’ anche 
„tulli j’a.bb'audmrassera, ^ ; 

Coni. Oh, che siate benedelio!. , 

Giu. (abbassando la vote ) Ho radunali i Olici 
. amici, i contadini,/ ijtraslcverini ; $ojiò. entra li 
in figma questa. notte .per diverse porte;- tòlti 
mi sono divali,, lutti sono ar iliaci ed. hanno 
giuralo di perire o salvare tigna e Uanuccio. 
AJorr. (conduce mio entrambi sul davanti -dilla* 
scena) Ora 0 pignora, che po-'Siamoi sperare ! 
(prestissimo),'!? oi, Giulio, correte a riunire i 
• voslr f umici su .quésta piazgaT e con g/idafu- 
, riose doma nd in o / la fine del conclave. Voi, si- 
gnora, corréle 'dall’abate Guerra... potete fi- 
, darvi di lui.'*' „ ^ , . / •/* . ,. v 

Coni*, (bori gioja) V’obbedisco, Eminenza. 

AJon Consegnategli-, i vostri tesori., tutto il do- 
na ro di cui potete disporre... ne farà ud buon 
uso. ,, r j, ' " » 

£0111. Sì, Eminenza. ‘ 

Jtfón. Sl’avelfe Jjen capilo talli e due? 

Coni. Bisogna rovesciaro-gli Orsini al conclave!... 
Giu. Bisogna, armare gli amici !... 

Confi Per salvare inia figlia! - 

Giu. -Per salvar iileuu ! 1 ■*' \ , 
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Coni. Addio, Eminenza;.. adijio, Giulio! (con effu • 

.. stono)' addio mìo figlio!. ' ; V „ 

Giu. Qjeliundosi nelle di lei braccia). Mia ma- 
dre ! madre . mia !... vostra, figlia vivrà, o io 
morrò con ilei ! (escono ambìduei Giulio dalla 
sinistra, la Contesxa dalla destray 

: v . . . I , S€esa v. .. ! k 

. - * , ) •*'*».* r , - * ' % • 

'• bfqntalto, solo. 4 

E se fallisce l’impresa ?,„ f)r bene, il vecchio sa- 
prai tu palesare e .rinunciare; a’ suoi piani 
dVambiztone, piuttosto -che lasciar morire la 
giovinetta... (con fierezza) ma prima di porre 
in opera quest'animo mezzo, bisogna combat- 
'.Idre e tentar di )vincer,e...' a .ipòrire v’è sempre 
tempo. ( lutto quest' ullim' atto ^ fattore dovrà 
.. . , - Jncurvar&i il più che potrà) 

« . % • 

scena vi. r . ’ v 

• * ’ / ■ , 

/ - Monlaltó, il .Governatore 'di Roma, 
poi Ranuccio e Birri. • 

< i * i 

’ : • w v - » • ^ . * * 

Gov. Eminenza, d» parie del saot’0(flclo. f ; ) 
Moli. ( con calma ) -Clio c’è, signor Governatore'? 
Gov. li condannato Ranpccio cbiede di parlare 
a vostra Eminenza. . ... 

IH on. (sor preso ) y A nitf* : - •. 

Gov. a voi stesso. . . - > 

Mon *. E perché ? , J * . 

Quv. .L’ignoriamo. 
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Afon. (dopo pausa) C\us venga, (il Governatore 
parie) Che può inai volere da meS.(mlra ta- 
naceto pulitilo ed affrantój cammina a siculo , 
cd è sostenni o da due birri che lo conducono 
fìtto alla poltrona ) Qual spaventevole pallore !... 
sarebbe quellQ diggià la paura della morte? 
/fan. ( appoggiandosi alla spalliera della pol- 
trona, dice al Capo' de' birri) Potete, io cre- 
do* essere sicuri che non cercherò di fuggire j,- 
quindi lasciatemi' solo un. .momento con sua 
Eminenza, '(il Capo de' birri si ritira in fonda 
Co' suoi uomini, e passeggi q, nella galleria J 
dee però {arsi vedere di tanto in tanto) 

J / SCENA VII. ' / - 

•v * • ' " 

ÀJuntallo, Ranuccio , i fìirrl sono in fondo 
della galleria. ■* ' >r 

* - . A V „ . W-. 

. ' A .• 1 4 • t 

Jìan . (appoggiato alla spalliera della poltrona , 
dice da' sé) A noi due ora; mio caro zoppo! 
Aioli, .(freddamente) Parlile, che volete dappiè? 
Jìan. (dopo pausa) Yoslrp Eminenza mi rico- 
nosce ? •• ; . < . * . 

JJon. Siete Ranuccio. ' 

Pian. Sa vostra Eminenza clic sono condannalo? 
Mon. L 1 ho saputo ora. r ’ ' 

Jìan. Ad una morte un poco complicala... ma 
non è di ciò che ora si tratta. Vostra Eminenza 
sa che un nuovo personaggio è compromesso 
nell’attacco del ctSlello? V • • 

Mon* (sorpreso) Come? - - *• 

Jìan: Da un biglietto che io ebbi l'imprudenza 
'.'di tenere iudosèo. * ' 
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Moti. ( frettiti ntoj/f) E questo biglietto? 
fi in. E (innato dal padre. Anselmo. 

Alo n. (jlnpfi unf- leggero movimento) E lo cono- 
scono questo padre Anselmo ?* - *■ „* 
fieni. '(squadrandoli» Ecco ciò clie vorrebbero 
supere e elio non sanno.^(/eyr/cro 'movimento 
^_,di Montalto) Ma io lo so dii è, jo^ 

Non. Voi ì ** . \ [ ■' ^ ' 1 * • ' -* 

' finn. E, voi Eminonea, sarde ben persuaso che 
per riscattare nn& vita, alla quale: si è un poco 
attaccati, si. è tentalo di palesarlo.*. {abbassan- 
do la vece) è sopralluUdqqaudo si c laido vi- 
cini a lui. , ; . - * - - . \ 

Moti. (do/)d 'pausa) -Spiega levi. 

Itali. Non vi sembra qbbfislauza chiaro quello 
die dico? ' ‘ ; *' ' s v < • • 

Mo)ì. potreste (hriiquc- credere ? .. . 

■/Ujm.'Cht* siete voi , Efilinenza 
Alon. Sorrìdendo, e senza dar seqno .della ben- 
diè leggera emozione) lo !... quest' è un’idea 
. che non è venutiti clic a voi solo. 
finir, {vivamente) Egli è che nessuno L aveva qn 
interesse latito diretto quanto me, . per ritro- 
varla. E5 prima volta che Irò. udito it nome 
del padre Anselmo, siete voi ebe lo proii lin- 
ciaste; quando si, prcsqjvtà *per unire in ma* 
Irimonio Giulio ed Elena, voi solo poievale 
sapere di’ èrano riuniti; i soccorsi sparsi .sul 
' nostro cammino durante il nostro esigilo, gli 
avvisi misteriosi, anonimi^* i’uUimo de’ quali, 
al nostro, giungere in Italia, era un agguato, 
lutto ciò viene dalla stessa rnano : infine , quel 

biglietto che trovaronmi indosso, side voi che 

> ■ .. - - 




. * . ' J 
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' Invelo gettalo a Sditili «UH a li andrà del corpo 
di' guardia -do’ Bravi .. &ógno n<-(J<iti-oo di Mon- 
iti Ilo) Siele voti... perché "voi v «levai e-uscire*. . 

( MontaUo tossisce <? si- curvo multo di più) uli! 

'vói volete dirmi clic il p;ulré„ Ansjjlmo -era 
drillo é robusto, e die voi-deVe curvo per gli 
anni e le malattie; che la sua andatura èra 
dritta, e che vói zoppicate y die Ju sua Vóce 
fira -ferma, ~e che la vostra -è tremante. . lattò 
ciò è vero, eom’à ^ro che qui vi è un mi- 
sl*ro die non giungo ad indovinare, » (ossei*? 
t vando Ma ritolto -che è imporsi/) ile) clic fórse 
rinqCusiziouc schiarirà meglio di me... Concilio- 
dianiò, siete voi* bn’anima venduta ai Campi- 
reali ? Siele -voi un buon angela, sollo mentile 
forme ? ..'volete perderci ? vofète salvarci ? io 
li cu so n o a btras Ut i|gii <àdcc> iflo per spiegare lutto 
ciò; (con (orza)- tua eiò die t io- sov ciò che 
sento-, aio di. cui ho -uu’iolima convinzione^ è 
che voi siele fi padre A'nseimo, e* la testa sullo 
la mannaja, la mano sul Cristo, io giurerei 
: - - - " . - \ . ‘ (silenzio) . i 

Man (chi: in tullp qwsto tempo è rìmus/Q im- 
passibile, volgendoti a lui col più gran san * 
gue freddo ) E se Con questo giuramento, voi 
perdeste .tutto ? ‘ • . ; ' 

Jfpn. (Vivamente) Allora,- Eminenza, carte in fa- 
vola e viso scoperto, perchè è ^necessario die 
io sappia il' perchè lacerò.-. Voi dunque avete . 
un ben grande' interèsse pgr non voler luce* * r ' 
rare il vedo che Vi copre ? * ,, 

Mon. (gli si accosta dopo aver guardato in giro) r ; •• 
Oh! sì, un inlefccsao pulente, sacro; una saqln 



V c ’ 
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vendetta che io appetto da quattordici anni ! 
ma anzi * tutto/ soavi due iniHìeenl f da Salvare, 
pd io noi posso,. KandcC o,. che ad una condi- 
zione, cd è che per due giorni mi sarà con» 
■servatoci segreto, » 

fian. E quest f Innocenti? . (prestissimo) 

Mon. (c. ?.) Giulio ed Eletta.' - 

finn, (c s.) B ei abbisognano due giorni? 

Man. C c.s.) Due giornjj '-.' v - 

fiati. ( con fuoco) E vói li salverete? * 

Mori. (c. s.) Lo giuro; e $ehtite se io posso man- 
care al mio giuramento. Questo Perelti, vostro 
antico fratello cibarmi, questo Perelti, del quale 
amate il tìglio perchèamavate il padre, questo ne- 
retti infine, vilmente assassinato dagli Orsini... 
fi ari. Ebbene? c J 

’ Morii Questo Perelti era mio fratello! 
fiati, (sollevandosi) Vostro fratello! ( ricade sudici 
polirono, contemplando con mula gioja Voti t 
tallo, che {pii fa segno , ài làcere) idij adesso 
•vi; credo,..: adesso vi comprendo. .v e non ho 
duopo d'altra garanzia al iuondo... voi li sai* 
Verele! Ed ora die mi riconducano, ( per chiu- 

' "V *. iparc i birri) 
Mon E dove? ' • . 

fian. ( ricadendo seduto, il sua mantello s'apre 
•e lascia vedpre le sue gambe coperte di bende 
intrise di sangue) Alla tortura! 

Mon. Alla tortura? Gran Dio! 
fian. ( sorridendo e abbassando In voce) Vogliono 
.sapere chi è questo padre 'Anseimo. 

Mon. Voi non v’andrete, voi non v’andrete!... 
amo meglio. palesar lutto! , . 
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Ììart. (fermandolo) E chi salverà Giulio ed Sie- 
na? (citinore sulla piazza ) Che significa ^que- 
sto tujpulfò?. ( Montai lo va alla finestra) 

Grida di dentro Cessi. l’iòterregno! si termini il 
conclave! „ -, 

Man- ( qudrdàndo alla finestra) È Giulio alla te* 
sla del popolo ! . - . ' 

Rati- Giulio! Oh, io lo sape\a bene, che non ci 
avrebbe abbandonati! ' .- ’ ' . " • • 

» SCENA Vili. ' 

. v ' - 

r , , , ^ , 

Ranuccio seduto, la' Contessa c Montalta. 

• .T' ■ y v . 

Coni, (amarrila c colla disperazione d'una ma- 
dre) Oh, Eminenza, eminenza; soccorretela! 
(piangendo) lo ho mantenuta la mia promessa 
fe voi ru'avete indégnamente ingannala!... Oh; 
vedetej essi trascinano. mia figlia , al supplizio; 
0 -ejninenza, pietà; pietà per là mia creatura! 

- (carierai piedi' di Mù piallò, quasi svenuta ) 
Mon. Alzatevi; signora, alzatevi; 

V. . SCENA ULTIMA' 

— ’ *. * V _ V 4 

, ^ •* 

il Governatore di Roma, esce il primo;, poi 
Eleni i in abito da condannata, sorretta dà 
un Francescano e eiYcotidala dai- Birri; è 
detti > t • . v * - ■* ' 

Mon. (andando dai Governatore) signor Gover- 
natore di Roma, che vuol- dir ciò?... perchè 
affrettare l’esecuzione del giudizio? 
óov. Eminenza, il popolo si è soHevato.:. (i- gridi 
del popolo aumentano ) L’udite ? 
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Mon, (da se) Gran Dii»! e ne 'sono io la cagione! 
Goo. Mi incela il conclave... minaccia ili togliere 
-alla giu sfi zia i rei di Castro!... il sanUÙfiicio 
lia r i sol » I o- (Fa fTre.1 la r <t reseco/ ione. 

Mori. ( insistendoceli questa misura... ' 

Gofi, È di venuta indispensabile onde prevenire 
gli eccessi; la .salvezza dello Slato •‘prima di 
lutto! (grida furiose. t II popola, armato di 
'barióni r di ascio, entra in scena in [oliti con 
GiiiliO alla teda. Si scorge in mezzo al ;o- 
- polo i Trust ove? in i armali dei loro pugna l i ) 
Giu. ( animandoli ) Amici, coraggio!... togliamola 
a’ suoi carnefici... togliamola agli Orsini! 

Tulli (con grida di rabbia) .Morie. agli Orsini!. - 
morie agli Orsini! ^ •- - ' ’ , 

G'ov. (s(odeì*àndo la spada) Guardie, falò il vo- 
stro dovere! (te guardi? abbassano i topo ino- 
schcKi'C prendono di mira U popolo j i si- 
gnori aileatti dogli Orsini mettwio manda Ila 
spada, sia' coli sione è~imn\inenic ) 
Mon. Fermatevi... vogljo parlare, (tulli si avan- 
za no per ascoltare ciò che sta per dirè \tou- 
trillo. Col per di cannone. Silenzio generale) 
Goo, H papa c nominalo, (motori gioia gene- 

rale) 

Mon. (da se ? colla piti grande ansietà) Ah! il 
mio destino si . compie ..'respiro appena^ (#e- 
- condo colpo , Il dirmene si fa sentire fino al 
‘leoni uc del pi produzione, Tulli danno segni 
'di 'sorpresa'} Te -Dimmi) taudanius. v -- * 

G',o. (sorpresa- ni Pignori) Che f Vóiddire questo 
..'si fitùi dò fcdfpo? •**. - . V • * 

AJvn (rt ddriiizavtleai delta persona etoit voce 
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forte, e vibrata) Vuol dire che nonhn più bi- 
sogno di fingere, ( gettando la stampella) e cbe 
finalmente posso gettare la maschera colla quale 
ho .dovuto pertanto tempo coprirmi! vuol dj.re 
(ni signori thè retrocedano sorpresi) che ora 
lloma ha uri padrone, che saprà distruggere 
tutti J- ripari -del delitto; tulli i rifugi de 1 t>ràv i 
• vè degli -assassini! (con significalo) i qnali sF 
chiamano palazzo Orsini, o a ribadì» di- Castro; 

( al popolo ) e rendere alla giustizia -t;<l alla Re- 
ligione la sua forza e la sua dignità! (oon e f- 
fftsióne a Giulio che è altasiia-^inislrn) Vuol 
dire Infine, figlio di Peretti, .figlio di mio fra- 
' tello! ; - „ ' - - 1 . . 

Giu. lo! t * v ' y 

Tulli Suo .fratello! v 

Moti. (ad Eletta, che è ancora in mezzo atte 
guardia) lì voi, E leu a Campireali, clve-ambidrit; 
siete liberi, (alzando In voce c rivolgendosi al 
popolo) perchè umbidue siete innocenti e sce- 
vri d’egni delilto, ed i vostri voti erano nat- 
ii!.:. (movimento generate ) lo lo so, io che vi 
ho sposati. (• Eletta è Giulio si prostrano. A 
Giulio, che egli alza) Nelle mie braccia!... nelle 
. mie braccia! - , . 

Rari. ( stordito della improvvisa metamorfosi 
di Montallo ) Ècco un miracolo del padre An- 
seimo! 

AJon. (prendendo Elena per mano fi conduccn- 
dola a sua madre) Signora, avevo promesso , 
di rendervela, ed ecco che mantengo la mia 
parola. . , 

Eie. Satire mia!, (sa getta tulle broccia dalla 




\ 
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r» madre che la copre di baci j poi si rivolge a 
, Giulio) Giulio!... niio Giulio! 
triti. Eléna!.;. ' > 

Mgn. E tu, mio bravo sotdàlo di Lepanto, che 
' posso io fare per le?.,. che_ posso io darli?... 

' vostra stampella, padre Anselmo... ora 

10 ire Ijo pi,ù bisogno di voi. 

Geo. (dopo d'aver ascoltato un officiale che è 
venuto a parlargli piano , s'avanza con ri - 
Spetto) Che nome prenderà Sua Santità? 

Non. ( c<,n voce sonora) Sisto Qaini®/ 

Gov. (andando alla, finestra e con voce alla) Nun- 
cio vobis gaudium magnani! Ha beni us ponti* 
(ìcein , emi neri ti ssi munì ac reverendissinioin 
cardinàleni Paulum Peretlum. Ilic, sibi no men 
liosbtil: Sixtuin Quintuni, (a questa parola , le 
donne, i fanciulli, i vecchi cadono in ginocchia \ 

11 Governatore, là Contesa, { Giulio, Elcna, 
le Guardie, i Signori , s'inchinano con rispet- 
ti * Trasteverini , saliti sui gradi della fi- 
nestra, alzano i loro cappelli grarniti di na - 
tiri gridando: Viva Sisto Quinto! Viva! s'ode 

' d* dentro la musica e cala la tela) 
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Ràffike ; vu, (59 anni). 

^ * ■ . . * ' * ’ ' 4 
. / . . - ^ ^ 

Giulio BrIzard, giovine pHtorc . 1 . • 

- - 1 ' , 

B^adara»ìDH»roNCEL, giovine vedova. 

• .* ' ■ , » ' ■ » 

9xscoi;b, fantésca* ' 
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Sala cornette d’Un albbrgó. Portai principale bop 
fonilo ; ai lati d^ questa .porta due credenza e 1 
diverse sedie. Porte laterali imi intirizziate. Due 
olire porte un paco più^iudietro senza UQmprt). 
Un tavolino ed una sediti stìd*: davanti. Una. 
sedia a sinistra sórta quale trovasi un gilvl^ 
un cappello ed uii ombrello. - « 



/ % 



/ • { ‘ - SCENA 'PRIMA* *’ ' • 

. - _ . • . ... t ^ . 

Btscolc , poi Haf lineati.. . ^ a 

• ' 1 * — i « ’ » 

* . , , • * > x ', 

■ ; j - i , • _ x> * , * •• v - , ;. • 

Bis (stillai soglia 'deliri porla ili fonilo con -Un 
obitòri n mima, che sjmzzoìa) Ecco il convoglio 
di Parigi* eh** arriva... è d’nopo che vadi subito 
alla staziono dell 1 òmnibus ... .sbrighiamoci... 

1 . . ,. (discenda*), 

fìa f. ( nella camera a dritta > c&è porla ■ il JV . 8> 
Fati l esca ?... i • ' 

Bis , Ancora il viaggiatore dèi 'N. &...* quanto- c 
di verlenle- costui !... 

Jftùf. (cuti ihfdosin ululando ed incappucciata . 
Ù* uh' cnuryie ba rella. Uu'nolle) Fantesca !. . 



. ! - 
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Coni. Addio, Eminenza;., atipie, Giulio} ( con cffu • 

. stono)' addio mìo figlio! ' ; V , 

Giu. ( (jeUamiosi nelle di lei braccia) Mia ma- 
dre ! madre mia !... vostra, figlia vivrà, o io 
lUQiTò con alci ! (escono ambulile; Giulio dalla 
: sinistra, la Contessa dalla destra) 

\ •*- * 

; scena *. . >% 

✓ - ’ J ' *•> • -r t - 4 ' « * 

< Montano ; solo., tv' 4 

v \ ' 

E se fallisce l'impresa?,.. Qr bene, il vecchio sa* 
prà tutto. palesare e rinunciare a’ suoi piani 
d?amhizioue, piuttosto che lasciar morire la , 
giovinetta.,, (con fierezza) ma prima di porre 
in opera quesfoltiittrt mezzo, bisogna coinbut- 
tére e tentar di Evincere...' a iporire v’c sempre 
tempo, {tutto quest’ 1 ullim' atto. Vallare dorrà 
. , v incurvarsi il pia che potrà ) 

_ ' , r " • > 

SCENA VI. - . ' v 

■ > v ' 

Montai to , il. Governatore di Roma, 
pòi Ranuccio e Birri. ■ . 

Gov • Eminenza, da parie del sanl’Oflicio. f : , 

Mon. {con calma ) Clio c’è, signor Governatore^ 
Gov. Il condannato Ranuccio chiede di parlare 
a vostra Eminenza. 

Mon. (sorpreso) s A mé} : ■ [ » 

Goo. A voi slesso., J . ‘ * 

A/on._ E perchè ? > „ . •* ' . 

Gov. pignoriamo. 7 
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(dopo pausa) eli e venga, (il Governatore 
porle) Che può inai volere da meS (mlra tìa • 
nuecio pallido éd affranlój cammina a stenla , 
ed è sostenuto da due birri che lo conducono 
fido alla poltrona ) Qual spaventevole pallore !... 
sarebbe quello diggià la paura della morte? 
Bau. la p poggiandosi alla v , spalliera delta pol- 
trona, dice al Capo' de' birri) Potete, io cre- 
do4 essere sicuri che non cercherò di fuggire j _»■ r 
quindi lasciatemi solo un, .momento con sua 
Eminenza, '.(*/ Capo de 7 birri si ritira in fonda 
^ suoi uomini, e passeggi^ nella galleria i 
dee yerò farsi vedere di lauto i/i tanto) 

\ sceSa vii. * ' ; ; 

A ìunta Ilo, Ranuccio, i Rirrl sono in fondo 
delta gallerìa . . * ' * r 

K ' ì • *' '' ' * „ V.’» 

/iati. ( appoggialo alla spalliera della poltrona , 
dice da sé) A noi due òr.if mio caro zoppo! 

Mon. Xfreddamen le) Parlate, che volete dappiè? 

Jlan. ( dopo pausa) Vostra Emiiicozu mi rico- 
nosce ? * , - 

- » - . . 

BJon. Siete Ranuccio. '* - >- • " '■ 

ftan. Sa vostra Eminenza che sono condannalo? 
Mon. L 1 ho saputo ora. • *' 

Ban. Ad una morie un poco complicata... ma 
non è di ciò che ora si tratta. Vostra Eminenza 
sa che un nuovo personaggio è compromesso 
nell’attacco del castello? v • 

Mon? (sorpreso) Come ? — 

/fan.- Da un biglietto che io cb.bi l'imprudenza 

‘.‘di tenere iudosso. * ' . - • . 

\ , , 

, 1 r ; 

i 

' „ - ' , Y 
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' Fervei e gallato a Sdotli dalla linóstra del corpo 

di guardia de’ Bravi .. (segno wrfiUtoQ dì Moti- 
tallo) Siete voli... perche voi volevate uscire... . . 
(HonlaUo tossisce e' si* curiti motto di più)'V\ìl 
‘vói volete <tìr:ni die il padri.. Anselmo -era 
dritto è robusto, e die voi.siefe curvo porgli 
aulir » le inala-t tic ; "che la sua andatura era 
dritta » e che Vói zoppicale y òhe la sua '"foce 
èra -ferina, -e che la vostra c tremante. . . tolto 
ciò è vero, eom\é vero . che qui vi è un ini- 
' V sttro che uqu giongo ad indovinare, s (ossei> 
t vando Montai^ -che è impassibile} clic fórse 
rniqtìiàizióne schiarirà meglio (H me... Conili in- 
dia ni 'o, siete vot; hii’aniaui venduta ai Campi- 
reali ? siete 'voi un buon angelo. sotto mentile 
forme ?.. votele perderei? vofète salvarci ? io 
non sono abba.stanzàràtcurto pur spiegare tulio 
ciò; (-con forza)- m a eiò che t io- sm ciò che 
- scntoy-dò di. cui ho .^u'inliina convinzione^ è • j 
clie voi siete lì padre Ahiseluio, e, Ih testa sotto 
la mannaja, la mano sut Cristo, io giurerei . .- 
•* * (silenzio) 

Almi (che in tulio questo tempo é rìmusio ìjh - 
passibile , erigendosi a lui col più gran san * 
gue freddo ) E se con questo giuramento, voi 
perdeste tulio ? ’ * /-'■ • -.5 

Jfyn. (vivamente) Allora, Eminenza, carte in fa- 
vola e viso scoperto, perchè c , necessario che 
io sappia il ‘ perchè lacerò.. Voi dunque avete - 
un ben grande' interesse pgr non voler lace* ' 
rare il vero che Vi copre ? * 

Mon. (gli si accosta dopo aver guardalo in giro) ’ 

Oh! si, un iatetesso pulente, ^acxo; una santo 

> ; 

J i . 

V V. ' 



y . 
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*' ATTO'OUlNTft v Hi 

ftan. (fermandolo) E chi salverà Giulio ed Sie- 
na? (riónore sulla piazza) Che significa .que- 
sto tujpullò?. (AJonla Ito va alla finestra') 
Grida di dentro Cessi PiMerregno! si termini il 
conclave!- . • - ■ ' " , 

Mun. (guardando alla finestra) È Giulio alla le^ 
sta del popolo ! . . ' 

liati. Giulio! Oh, io lo sapeva bene, che non ci 
avrebbe abbandonati! ' .- k ' . * *- 

; ' * SCENA Vili. . r . 

ìlanuccio seduto, la' Contessa c Montalto. 

, y ^ v 

Coni, (smarrita e colla disperazione d'una ma- 
dre) .'Oh, eminenza, eminenza', soccorretela! 
- ■ (piangendo) Io ho mantenuta la mia promessa 
fc voi m'avete indégnamente Ingannala!... Oh; 
vedete* essi trascinano. mia figliaci supplizio; 
O-ejninenza, pietà, ’ pietà per la mia creatura! 
- (cadrai piedi di AiOntaltó. quasi svenuta ) 
Afm. Alzatevi signora, alzatevi; 

. . SCENA ULTIMA^ \ 

Il Governatore di i iònia , esce il primo ; poi 
Elena in abito da condannata t - sorretta ilei 
un Francescano e circondata dai Birri j è 
x IctlL r - . v ‘ ' * - ' ' 

-V -.. - - ■ . -V 

Moti. ( andando dal Governatore ) signor Gover- 
natore di Róma, che vuol dir ciò?... perchè 
affrettare l'esecuzione del giudizio? 
óov. Eminenza, il popolo si è soflevafo-v (i gridi 
del p6 polo aumentano') L’udite? - 
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\H - L\\B!UmA\Dl 'CESTIVO 

Mon. (da sè) "Gran I>i.o! e ne sono io la cagioni! 
Goo. nifi u accia il conclave... minaccia ili togliere 
-?U la giustizia I rei eli Castro!.,, il saaUi/flicio 
ha risoluto'd^affrcltare. reseeiiiiione. 

Mon. ( insistendo)''^ questa misura... 

Gue, È divenuta indi spendibile onde prevenire 
gli eccessi; la seti vezzo -dello Sialo J priuia di 
fatto! (grida furiose./ Il popolo’, . armato di 
bastóni r di astiò, entpa in «cerili ili [otiti con 
Giitliò alla leda. Si -scorge in mezzo al po - 
- pòlo i Trasteverini armali dei loro pugnati) 
Giu. (animandoli) Amici, coraggio!... togliamola 
a’ suoi carnefici... togliamola agli Orsini! 

Tutti (con grida di rabbia) .Morte agii Orsini!. 

mòrte agti Orsiiy! r . ^ ~ ‘ , 

Gov. (sfotleràndo la spada) Guardi e. fate il Vo- 
stro dovere! (te guardie abbassano i topo ino- 
, schcUÌ'C prendono di mira il popolo j i si- 
gnori a-Ueali' degli Orsini mettono mano-alln 
spada. 4-a- coli sione è -imminente) 
Mon. Ferma-lev b.. voglfo pari atv. (tutti si avan- 
zano per ascoltare ciò che "sta ffer dirè boa* 
la'llo. Colpo di cannone. Silenzio girne rate) 
Goo, Il papa ó nominalo, (molo^di gioja gene- 

. • . ' ‘ ra h) 

Mon. (da se e colla più grande ansietà) .Ah! il 
mio destino si compie .. respiro appi-na,!. (#e- 
< -tondo colpo < Il cannone si fa smtirc /Ino al 
•tìrjnfitc didUs produzione t Tulli danno segni 
'dì 'sorpresa)- Te- Penili larutlanfcis. v - 
(ino. (s> r presa ni tignori ) Chef vniil diie qorster 
si conciò tróPpo? *;. • . " i -- V 

Mon - (n tldriizavdmi de/ la persona e con voce 
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.. Affo QUItVfO . 

foriere vibrata) Vuol di-re che non ho più bi- 
sogno di fingere, ( gettando la stampella) e che 
finalmente posso gettare da maschera colla qoale 
ho dovuto per tanfo tempo coprirmi! vuol d^re 
(ai signori che retrocedono sorpresi ) che ora 
Roma' '-ha uri padrone, che saprà -distruggere 
lutti \ ripari del delitto; tutti i rifugi depravi 
• vé degli -assastìnil (con significalo), i quali si-' 
chiamano palazzo' Orsini.o abbaglia di Castro; 
(al Spopolo) a rendere alla giustizia-ori alla Re- 
ligione la sua forza e la sua dignità! (oon ef- 
fusione a Giulio che è alla sua-sinislra) Vuol 
dire infine, figlio di Pcretli,,figlio di iniofra- 
r tello! • „ 

Giu. \ol ['<■ : 

Tutti Suo fralelfo! 

Moti, (ad Elenn, che è ancora in mozzo alle 
guardie’), E vui, Eleua Campi reali,. clwNambidu'e 
siete liberi, (alzando In voce e rivolgendosi al 
popolo) perchè ambi due siete innocenti e sce- 
vri d’ogni delitto, ed i vostri voli erano nul- 
li! J. (movimento generale ) Io Io so, io che vi 
ho sposali. ( Eletta è Giulio si prostrano. A 
Giulio, che egli tcizcONclle mie braccia-!... nelle 
mie braccia! - 

Ha n. ( stordito della improvvisa metamorfosi 
di Monlallo ) Erico im miracolo del padre An- 
selmo! 

Mon. (prendendo Elena per titano c conduccn - 
dola a sua madre ) Signora, avevo promesso 
di rendersela, ed ecco che mantengo la mia 
parola. ... 

Eie’ Sabre mia!, (si getta nette broccia della 




Ih I.MBBADU DI CASTRO 

madre che la copre di bacij poi si rivolge a 
. Giulio) Giulio!... mio Giulio! 
triti. Elena!.:. 

Aioli. E tu, mio bravo soldato di Lepanlo* ebe 
posso io fare per le?... ehe. posso io darti?... 
liin. Lù vostra stampella, padre Anselmo... ora 

10 ne ho più bisogno di voi. 

Gou. (dopo d'aver' ascoltato un officiale ché è 
venuto a parlargli piano, s'avanza con ri - 
spetto) Che nome prenderà Sua Santità? 

Mon. (c»n voce sonora ) Sisto Quinto^- 
Gov. ( andando alla, finestra e con voce alta) Nun- 
cio vobis gauditint magnum! Ilabemus pomi- 
fìcein , eminenlissimutn ac reverendissimo»! 
cardinalem paulum Perellum. Ilic, sibi nomeii 
posali: Sixtum Quinlum. (a questa parola, ló 
donne, i fanciulli* ivecchi cadono in ginocchio ; 

11 Governatore , là Contessa, Giulio, Elena, 
le Guardie, i Signori , s' inchinano con rispet- 
to ; i Trasteverini, saliti sui gradi della fi- 
nestra, alzano i loro Cappelli grarniti di na- 
stri gridando.: Viva Sisto Quinto! Viva! s'ode 

di dentro la musica e cala la tela ) 
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■ li\ SIGNORE " 

/ •'* ' * '<* ì 

CHE ASPETTA, DANARO 

' • • / I ■ . 1 • 

Commedia in un Atta, \ 

* % ' • 'V' , • 

• /' * DEI SIGNORI, / ** . . 

ÌBZAllC-iSKtCHEJL e LAOtEìtCi^ .• 

'* „ ** • 1 *' . « • j . 

•*\ ■* . Traduzione' '* • . ■ i 

Di RIVA'’ FRANSESG 8 ' • 
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PEBtSOTSA&Cil 



. < . . - * • ; * \ . ' . 

Ràptikeau, (39 anni). / \ , 1 

> ’. ■ . • • . < » • " 

-■ ■ **« 

Giulio BaLtAÈD, giovine - pittore. •' 

1 ' : 

l - - * • . . ~ 

Madama ìDbsioncel, giovine vedova. 

‘ ' ‘ * * • , » v '• t 

Rjscotb, fantesca* ‘ . ' ' 



K \ 

. » , , • \ 

f‘ . * M 
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, . .ATTO UMGO. V 

i . “■ -, . 

Sala cornette d’un albergo. Porta' principale bop 
fondo ; ai bili c^i yu.es I h porla due credenze d 
diverse sedie. Porte laterali ninnèrizzaie. Due 
allre j9(jrte un poco più^ndietro són/ji numeri). ; 
Un tavolino ed una sedlà sud: ila vanti.' Una. 
sedia a sinistra sòrbi quale trovasi un gilet, 
pn cappello ed un ombrello. „ • * 

, f '•* •’ ‘ . . 

. ■; SCENA PP. HI Av ' .. ' - 

' - / V ■ ' 

- » * 

y B fecole, poi fiaf fìncaii. \. , v " 

,, , • *" ' M ' % ", 

' > iv * , ;V » - «• % \ , l ' «- •’ 

Bis (sulla, soffila (iella porla ili fondo con nn 
QÌtitó^in roana, che y spazzèia ) Ecco il convoglio 
di Rapfgi'’ eh,o arriva... è d'nopo che vadi subito 
alla stazione dell’ òmnibus ... sbrighiamoci . !. 

• . ) ' ' {discendufy 

Baf. (nella camera a dritta , cliò porla ». il iV. 8) 
Fabtesca ?... • ^ , ' 

Bis. Ancora il viaggiatore dèi 'N. &...* quanto; è 
divertente- costui !... **' 

Baf. (enti iUido.^n mutande ed incappucciala , 
in ùh'-cnotyie berrcllii du nollc) Funlcsca .'. . , 
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M8 UN SIGNORE CHS, '^SPETTA DANARO 
Bts. Ma^ signore, nou* vi vergognale.?..» - uscire 
dalla vostra camera in quello stato!... 

Buf. Quale "sialo ?. • 

Bis. (piegando rubilo) In mutande ’... nell;*, sa!u 
comune d’uu albergo! , a undici ore del mat- 
tino .'.j E, se: gl un gesserò delle signore? 
liuf. Sta tranquilla,., esse ami avrebbero, nulla 
a temere.,', sto per ammogliarmi. 

Bis. Prendete i vostri» affetti pilliti... il voslro 
cappello?, il vostro ombrello., tr rientrate 
Buf. ( 'prendendoli ) Grazie... (fa per uscire pai 
si rjoulyjs) Fa n! esca I... . 

■Bis.. ,(»/n pazient'itu'i Ebbene !... 

Buf Non sono arrivale delle lettere per me? 
Bis. 'No, signore. ." 

Buf. Una lettera press^idi^sim^ per il signor S.- 
r don io RatfineaiK. della» strada Pigak, presso 
Parigi? . ■ ' ' , 

Bis. No, signore. . ecco la Irentunesimu volta che 
me lo.domUiidate da Jori l’altro... , 

’ fi ,if. Non v.i sono ietterq ?... aljn.ra me ne ritor- 
/'• aerò. a. letto... Quanto ni’airnojo inrquesj’ut- 
bergi» se alnieuo trovassi qualcuno con cui 
, discorrere... • • i : . 

Brs. Aia rienl cale adunque. • . '• 

■ fiaf Ali !:.. Non vorresti tu fare un po’ di eim- 
- - versazàme con me ?■ ! 
fiis. Quale- idea ! » 

Buf. Non e> ch’io ti supponga dei modi gentili... 

aia almeno ingaiineressimo il tempi) k .- 
Bis Qlf ! eli’ io non ho tempo da ingannare ! .. 
• andate, andate a m-mpcais i. v* 

S a , 

\ 
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tiNICO y, ]id 

ìlufj 'Ravvia jberso In sua cimerà poi ni rivolge) 
•Ah ! ... s_e.giimge qualche lettera ini risveglierai". 
ìlis.' a ti f I .. ila se non ne arriva!,.. Volete che 
v,e ne scriva, afta io ? • 

/?«/. No, è inutile... non sarebbe quella eli’ io 
aspettò,' ‘ y . ' » 

Pis. buona notte,: signore'. 

fìif. Quanto m’aimòjo in quest’ albergo ! (entra 

' nella sua càmera) 
Pis. 4 li !... sè n'ò andato finalmente .. ( esce dal 

‘ . fondo) 



. , SCENA It, • 

- - i ' * • 

Iì iffineàu solo .> 



\ 

-H , 



(esce dì muovo dalla sna camera* e viene sili 
dy cinti della . scena) Sapete' voi\the '.nqn è 
niente del tutto divertente ciò clic-mi succe- 
de?... infine poij gia'cchè non trovo persona 
alcuna pqn cui-, conversare, iomòjr vedo pila 
ragione perchè non debba conversare da ipè 
solo con me stesso... (posa V ubilo, Combreti** 
cd il cappello sul Involino ) Questo è un mezzo 
per ingannare il tempo... lo puflo... cioè 110,'frc 
giorqi fa... il 13 aprite, . io sono, pari ito da Pa- v 
rìgi per. andare ad. ammogliarmi il lf all'Isola^ 
Jsopra-Sereqp... bellissima Località fra Tounerré 
c«l A va! Ipn .. Per esempio io vorrei un po’sapere 
'perchè si chiama Isnb, -sopra-Sereno, -in luogo 
di SeretTO-.sqpra-iils.oia?.,. s’in perverrò a sla- 
biltrjnivù farò cambiare questo nome... Eccomi 
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4SQ UN SIGNORE CHE SS^P.TT-V T> \N \RO 
al fatti»... ah! io dimeni ica vai-di, dirihi clip la 
mia futura sposa, è Miglia d’un antico -nolajo 
Amicissimo con uno zito; Rafftneau, «*^c-fa l>l>ri - 
caule di prodotti chimicvch’io posseggo, strada 
Pigaten.t? bis... Fu lui che manipolò que-Time- 
neo... don ha votole ch’ io me he immischiassi... 
ma però ini fece ujq’ ri Ira Ilo ilei più attra- 
ènti * della mia futura sposa... 2& anni.» del 
captiti*... dello spirito h.. vedova, ma da-.po- 
co, occhi dolci .coinè quelli d’ una gizella. . 

, piede di cervo. ..'naso delicato... orecchio (ipo... 
Ardente battitore ., io mi confido al railovay 
che ini trasporla qui... a Tònnerre... come un 
lampo,., col mio ombréllo in inano, la mia va- 
ligia sollo un braccio e sotto l’altro un laccio 
fresco- come l’occhio. che mio zio manda al 
padre della pria fidanzata t molto amante del 
pesce frescir .fobie l’occhiò;.. Senza perdere un 
minalo io- corrò alla velluta dell’Isola.,. Irugo 
nelle mie tasche per paga re MI mio po^to .. 
orrore!.., fatalità!*.., stujTòrè l.;..mon un soldo. , 
più borsa... perduta, rubala',' dimenticata a 
-Parigi... non so. come!... nulla da vendere., 
nulla «la impegnare'.?. In mia valigia mi è 
indisppnsabilév per la presentazione., fi mio 
" ' oroiogio trovasi dall* orologiaio. ..v ù»i restava 
li*' firio r ombrello... mi si offre 48 soldi'! "di- 
- ciotto soldi, ih 'intendete voi ?... No, m'intendo 
ió.,. piantalo nel bel mezzo «Fona città. Scorro- 
Sriuta col ini ir luccio fresco come Tocchine noi» 
un rozzo centesimo nelle mie tasche. . a 2o chi- 
lometri della nfla destinazione! Non mi restava 
' . > ' 

« v 

> c ' * » 
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ÀTT<> UNìCrt - ' 131 

> thè ori partilo a cui appigliarmi... penetro in 
questo albergo. — Che domanda il signore?.* 
un biftec J.x No... una penna... Mi si serve... mi 
slancio addosso c semo a odo zio una lettera 
febbricosa che-terminav^a con questo posl-scrip-- - 
1 un» palpitante.,.** Io sono impegnato aJBòlbergo 
*>> del Cra'n Cervo; speditemi dei fondi a posta 
« corrente... sbrigatevi..: io. strillo^ io m’arràb- 
»'bio, io digrigno i denti... Tonuerre 1 ! !! il Ì3 
« aprile, pre5 pomeridiane; «Bene, dico fràine, 
avrò la Tisjiosta domani al piu lardi... so.no 63 
ore che strillo, che m’arrabbio, che digrigno 
v i, denti... e non- ho ancora- ricevuto la' mehorpa 
risposti !... io batto i piedf eoi ìnio luccio... 
impaziente quanto me... e notale che la man- 
canza assoluti» di mézzi pecurtiari m’inlerdlsce 
’fe più innocenti distrazioni, mi è -impossibile 
di andare al caffè,' di prenderò un libro ampio 
, e perfino di ‘.pagar mi un medioero zigaro. .. 

, laonde i» passo le mie giornate a letto^ mi > 
sveglio, domandola mia lettera .. non e 1 è...' mi 
ricorico... 'Nii:/risvegli<), ridomando la mia 1^1- 
lera.„ non c’è... e Iònio a ricoricarmi.:, e la pOò 
diirarè cosi sino agli ultimi «nifi giurai !... bric^ 

/ rune di, zio Rafiineau ! .“'ma 4 che si dimét- 
te?..; a cti^ ?:7. a che?... 



* • x 









^ . ■ 
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152 UN SIGNORE CHE ASPETTA DANARO 

^ » N ' s ( ** I 

SCENA IU> ... ■ • -, 

* * s 

* J 

• , * * » » 

Biscole e Rafftneau. 

Bis. ( entrando dal fondo con dei bagagli) An- 
cora (piVsignore? ° • , 

Raf (córrendogli incontro vivamente) Ali ! è la 

' • »« * »> - * *• r * * - . v* 

' ifha lejierà? 

Bis. Eli! no... è una signora, una viaggiatrice.. 

rientrate adunque nella vostra camera. 

Raf. Essa non iia nulla a temere .. Sto per am- 
mogliarmi,’ (prende i- suoi abili ed il suo ohi* 

. , brello ) 

J?js. Ma andate dunque. 

Raf. Ntfn vorresti tu Comprare qoesl’wnhrello? 
Bis. Quello grazie!... è troppo logoro !... lo 
..ne f»o uno più bello. 

Raf NOn c'è"6aso, nòti posso far denari... Mi ri- 
sveglierai ìàirora «lef corriere. . 

Bis. ( con impazienza) Si. 

faf (uscendo) Quanto m’annojo ili quest 1 alber- 
go !... ( porla nella sua cutnefa gli abiti e 
v l'ombrcìlo^. il cappello resta sul tavolino) 
Bis. ( alla porla di fondo) Per di qua, signora. 

SCENA IV. . ~ ' » 

, . , * * i , 

' / - i . 

La signora Dumoncel , Biscole. • » 

. . 

Bum. (entrando ngi latissimo c rivolgendosi)'So... 
nessuno., mi era -, ingannata..» Finalmente !... 
Dio sia lodato... eccomi sbarazzala! 



> 
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■ATTO UNICO Itti 

Bis. La signora conia ili fermarsi qui per qual- 
che tempo? 

, Pian. No... a- che orli parte la vettura per l'Isola? 
Uh. A ulcera, Signora. 

Dum. Ancora due ore fu. 

Bis. Li» signora vuole che' la si servi in questa 
sala?- ; / . • 

9 

Piun/ Una sala comune? .. Io spero pertanto che 
quel signore avrà perso le mie traccie ... ma non 
importa .. D itemi a ir.il tra camera. 

Bis. ‘(indicando là camera opposti*, a quella di 
Haf(iAcbu) Ecco il N. 9. ( vi porta i bagagli) 
Dum. Bepe.'.LÈ più prudente... c bisogna es- 
serlo con degli importuni si tenaci... (si dirigo 

. verso 'la camera) 
Bis. ( rientrando ) La signora iia nulla a coman- 
• ilatipf?-. -v. 

Dum. Nulla... Ah ! sentite, giovinetta... io non 
ini fermo qui. che pochi istanti... non -conosco 
persona alcuna in questa città.., ma se per 
caso qualéuno venisse a domandare di me... voi 
non ini avete veduta... m’ iutendelc? 

/?/&. Si, signora. >- 

Dum.. Voi ignorale assolutamente di chi vi, si 
voglia parlare. * * 

Bis. Sta bene. 

pnm. Siale prudente., io poi saprò il mio do* 
vere. *• ( entra incamera) 




134 UN SIGNORE CHE ASPETf A DANARO 

/ '* , , i, i * V * 

’ . SCENA V. . 

' V ‘ • 

;'< - '• ’ , 

Biscole, poi Brizarà.'< 

^ ; /' c'- •' - ‘ ^ ■ 

» • " * , \ 

Bis. Ma, dico io, s’elia non conosce persona al- 
cuna in questa città-;., io non' saprei chi... chi 
^ potrebbe.,. \ ' ‘ - * 

Bri. ( entrando vivamente dal fondo colle mani 
nascoste in un manicotto d'ar niellino) Giovi- 
.netta? /./ ’ • 4 ' . . 1 * 

Bis (Ir assalendo) :Oh ! malaccorto !... mk avéle 
■/,. fdllg paura. . . . ' • ^ 

BiH. (vivamente) No, io non sono malaccorto, 
no, io non IHio fajto paura... Rispondi... 

Bis. (ridendo ^sc toccarne Ole) Guarda: guarda!... 

ùn signore con«,nn mamcollo! 

Bri. Non è nuo. Tarla... dov'ò dessa? 
litty Chi ? ^ r 'i . » 

Bri. Quella 6ignora? 

Bis. ( attonita ) Oh* 1. »! 

Bri. Presto. .-/la su,i cantera... quaj numero? 
fli$. lo non la con osco» v . < 

Bri. Coaie, non la conosci? ., ma s'élla entrò qui 
or ora. ' , * 

Bis. lo non lo so*' . 

Bri. Capello viola... veste grigio perla... una ta- 
glia ben falla,,, e dei piedi... dei piedi in vi- 
sibili... ‘ , 

Bis Invisibili !... io non ho veduto nulla di tutto 
ciò. 
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. atto trvrco . i$3 

fUia vóce di dentro Bisonte !..., 

Bis. Eccomi... ' \ -, (rimonta) 

Uri. Aspetta. " t 
Hit. Non sonni! a: vi dico., 

Uri -Prendi questi dieci soldi. 

Bit. (li 'prende ed esce dicendo ) Vi ripeto ch'io 
iioii so nuflq. 

• J mt . . . 

t 1 

scena \i. 

. ' • .* - : . 

Brfzard iolo. . 

•' ‘ ,- s /v ' 

« * t s J . • -, 

Non so nulla !... od intasca Ip mie monde. ., ma 
io non m’ appago del suo non so nulla... La 
mia vezzosa viagoriatrieé è qui... n<\ sórto cerio... 
iòjBon l’ho pèrduta di virtù che tm quarto di 
minuto risalendo nel vagone per ghermire que- 

, sto manicotto dimeni icalo sul scio sedile... Ali 

? - 

rivolgo per renderglielo ed offrirle il mio brac- 
cio... più nessuno"!... Ella era scomparsa in 
mezzo alla folla. Io non mi proverò già a dipin- 
gere la .'mia Sorprésa .. quaotu'uqu; c'ò mi sia 
facile... Giulio Brlzard, artista pittore , strada 
Caumnrlin N. 2o. Rii slancio sulle traccie delia 
mia, bella incognita... doni. indo sentii darmi 
a conoscere ai bottegai, ai vi iridanti , ai mer- 
canti d’ insalata, ai cieclii che suonano per le 
vie... lutti hanno Veduto*, perfetta meni e ve- 
duto un. cappotto viola, urta veste grigio perlai- 
che correvano test amen te’jverso l’albergo del 
Gran Cervo,., dunque dessa dev<L essere qui... 




UN SIGNORE CHE a s bitta danabo 
io sono più- die itìai decido di rinnovarJe le 
mie offerte di. servigio... ch’ella, ha costante* 
mente rifiutato duraute qnestó viaggio di quat- 
tro ore effettuato ne|lo stesso compartimento.-. 
Quei rifiuti , -quelle riservatane: ipi danno ia 
più allo idea di questa 1 amabile signora che, 
quantunque l’abbia incontrala in un vagone 
di seconda classe , Jo classifico arditamente 
netta prima... come virtù, bellezza- e distin- 
zione!.*. la fantesca è incorruttibile... ebbene 
io m'adoprerò da solo nelfe tuie perquisizioni e 
con tutta la persevera iijuthcr mi caratterizza... 
Che diabolo! una donna non può adirarsi per- 
chè le si riporta ' il proprio, manicotto. . è 
anzi d’uso d* accordare un.’ onèsta ricompensa 
per questa sorta/di restituzioni.,. Dunque al- 
l’opera^. ( chiamando a. mózza voce alla porta 
senza menerò da sinistra) Signora !.. s’ io 
sapessi il suo nome'» (.chiamando alla, porla 
geli za .numero da destra)' Signora L. (avvici- 
nandosi alla cambra di fìnffintau) otiulcuno 
cammina in' questa cimerai. Ella è la dentro... 

, oh! felicità! ( chiamando teneramente ) Si- 
gnora!*. " Xv 

■ * • • » • ^ 

SCENA V|l., * 

1 * * * v 

. , I ' 

/ ìaf/incau c fìrizàrd. 

' . ' - \ . • • ' • 

/taf. ( entrando vivamente vestilo come nella 
jrriiaa scena) Una lettera pressantissima i’ta. è 
per ine.-- • • . 
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\ Bri. (retrocedendo) No, o Signore. 

Baf. Guarda! guarda'..; un signore eoo liti ma- 
nicotto ! Non è il portalettere. 

Bri. (guarda udii' colla tante) Che bruita figura!... 

-Ed io che cercava un 'angelo di bellezza!.. 

• 1 !' ■ (gli colla lo Situile) 

Maf. {andandogli incontro v salutandolo) Si- ,• 
gnore!,.. ' ■ 

Bri. (salutando) Signore >. 

fin f. Perché iwi avèfe fèllo alzare? 

lìri. (ridendo con stupore) Alzare?,.. " , 

Rai (con amabilità) E che còsa' cercate? 

Bri. ( vallandogli le'spallc) Pvon voi. . > j ' 

Rafani viene un’idea; che fosse un inviato dello. . 

Zia. RafllMeau?) Sonore!... , À 

Brì : (irnpof lunato) Che còsa c'ò? ' • - > 

Baf. Voi venite, da Parigi? » > 

Bri. LMvete dal l,o, o signore. * * , 

Baf. Non verreste per avventura da parte di 
’ . Giacomo Raflineau? \ • 

Bri No, signore, vp»^o da parie- uva. 

Baf: Si. ni a voi conoscete forse Raffmeaju.? 

Bri. Noh ne conosco che* uno. V ' 

• . . è » •"* ’ 

Baf. (vivamente' È lui! 

Bri. Un cane levriero? 

Bàf. ^avvilito) No... allora è un àltro. 

Bri. Servitore!... y .(s'allontanai) 

Baf. (a mezza voce) Signore!... ' ^ 4 

Bri- (E uon mi la scera piu tranquilli» costui:’...') 
Baf. Non. vorreste» voi fare un poco di oonver- 
’ suzione con' ine? ■ * 

Bri. enti to') OldsrgnoreL. - • . 

. ■ ' ’ ' ‘ s . 

4 , » 

i ’ . . 



r \ * 
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* * j \ - 

Jhf. Un pocolino, un pocolino soltanto. 

Bri. fie ho forse il tempo? _ , (si allerti latta; 

Raf. iSe >ono spiacentissimo. (-Questo signore o una 
screanzato). Allora me ne ritornerò a letto... . 

bri.. Buòna notte, „ . « 

Raf. , A. mezzo giorno meno venti minuti?..* E 
la fantesca che non ricompare... Quanto ui’àn- 
' nojo In questo albergo!) (rientra in camera ) 

. ’ . k ' ' 

' SCENA Vili.. • 

« • t 

^ 

Brìzard, poi la signora Dumonccl. 

• , r ^ ' / 

Bri. Che il diavolo io porli... ini fece perdere 
> dieci- minuti (fi tempo eolie sue domando ri- ' 
dicole. .^Vediamo ad on’allra porta, (va -verso la 
porla delly /tatuerà IV. 9 poi si ferma) No .. > 

e se m-i capita fra i piedi un altro originale 
come questi?. . OovV là fantesca?... sono stalo 
tròppo avaro, con lei... Dieci soldi!... quella 
signora è forse arrivala tino ai venti... jq vo- 
glio offrirglicue.-ventuno!, .- vedremo un po’ -e 
la discrezione <1’ una sorya Touiierrina saprà 
resistere a qyesla maggiore offerta!. w ( prendo, 
ila campanello e , -suona g seni est subii, a 
ScartipantiUarc nella camera di fi a [(ìuvau^ 
poi in quella della signora. /Udendo; Scali, 
senti..,, vi è l’eco! 1 * , . 

Bis. ( gridando di dentro ) Vengo. 

Pittai' ( uscendo vi cani;- Me della sua camera, 
senza òappcllo c senza tnaniello) INon cVries- 
SURQ? 

, J 

, ' 1 
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Bri. (scorgendola) (Ah!... è (Tessa!) 

Dum. (Lui \...)\fin r je di non vederlo e fa per rienr J 
• ‘ ‘ ' . I rare ) 

Bri. Signora!... signora!..'.- % ; < 

Bum. ( fermandosi e freddgmerHc) Signore?) . 

Bfi. Mille scuse, signora... ina -da un quarto d’ora'. 

. . io ho molto corso per, ritrovarvi.- 
Dum. (fingendo stupore) Per ritrovar me? 

Bri. ( con brio) Ma senza dubbio: > „ • 

Dum. ( freddamente ) Suppongo, che v’ingujmia-' 
te, o signóre., io non credo d’avere fonone.. . 
Bri. Che!:,. voi noe mi raffigurate?... ina sono io .. 
il vostro, compagno di viaggio... vagone 2ti, 
treno di Parigi ^nlle sette e,»treutaciuqne del 
mattino. . \ . *“ . 

Dum. É possibile... ma io non vedo in ciò alcuna 
ragione perchè voi dobbiate attaccarvi ai iniei 
passi e perseguitarmi fin qui, , 

Bri Perseguitarvi !... Quanto vi dorrete, signo- 
ra, d’aver delta questa parola!... voi si buona, 
si giusta... quando saprete che- questa perse- 
' cuziòne aveva uno aco'po dei più innocenti... 

oserei dire dei più lodevoli!... 

Dum. ( con ironia ) Davvero? , 

Bri. Si * signora .. quello di rimettervi un og- 
getto da voi dimenticato...., 

Dum. Un oggetto!... E quale,? ", 

Bri. ( mp&ltundo il niauicuUo) Questo. 

Dwii. Che! - . / ’ 

Bri. Quésto manicotto, _ - 

Dum: Non è mio. 

&rt. Non e vostro,?.., . ■ ' ■ 
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Dum. No, «o signore. 

UH . Diamine!.. m* allora- io l'ho rubalo a qual- 
cuno? 

Dum. ( ridendo ) È probabile. s 
bri. Aspettate:.. cou noi iiou erayi elio una vec- 
chia inglese gialla, verde, con dei lunghi «len- 
ti, un grosso naso ed una grandissima bocca. 
Dum. Sarà suo. 

bri. E che andava sino a Roma. 

Dum. Ebbene, correlo, signore. 

Bri. A Roma?... mille grazie ...che Venga a cer- 
carlo... vi sono ’i telegrafi eletlridi... -idondu dei 
fnifjni al manicotto ) E «lire che questo mani- 
collo io l'ho coperto di baci... (lo getta nel 
\ ' c fondo) 

Data. Coinè? ’ , • , 

Bri. Credeva che vi appartenesse... che. avesse 
nascosto e riscaldato quelle belle manine... * 
,Dum. Signore! - ■ » 

Bri, Oh! perdono..» io non aveva ^intenzione di 

• dirvelp. (vedendola q rimontare I Ma voi cer- 

* cale qualche cosa, o signora? Posso io esservi 

utile? . ' • * / • 

Dum. lo non cerco nulla, signore. 

Bri. Voi avete suonato... desiderate forse?... 
Dum. Nulla. ’ ' . ✓ 

Bri. Volete che chiami qualche domestico?... un 
uomo si fa obbedire meglio— Non temete di 
incomodarmi... Io so a quante nojc, a quanti 
dispiaceri va esposta una signora clic viaggi* 

, sola. • \ , 

Dum. Asole ragione, o signore, una donna dio 
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viaggia sola va esposta a tante njoje, a tallii 
dispiaceri... * '• k 

Bri. Ghe!. , \òl pure forse?.;. 

Puoi. Oggi specialmente. • 

Bri. (Ah!.. ) fernieUetemi adunque di mettermi 
‘ a vostra discrezione. 

Pieni. La parola è ben 'trovala.- 
Bri. lo sono padrone del mio tempo... io vlug-- 
, pio... per .diverlimenlQ... per istruzione arti-' 
§tiea. - ■ „ . 

Punì. ( con indìffcrjuzaX Ali! il signore è.. 

Bri» Pittore, signora... io dipingo il .paesag- 
gio.. i fiori... dj preferénza...(con galanteria) 
e ti ammiro sotto qualunque forma li incontro , \ 

Punì . ( sorridendo ■) Dawero? 

Bri. (Ella ha sorriso! .. seguitiamo la mia bio- 
grafia). Io ho esposto all’ ultima esposizione 
con qualche successo. 

Pum Ve lie faccio i. miei complimenti. 

Bri. Uno stupendo canestro;.. L’avéle veduto, si- 
gnora? V . - - - 0 . . 

Punì. Ne lio veduti molli, f . » ~ 

Bfi. Un grappò di piccfoui..; con un orlo dì 
fiorrancio. . ’ ’ 1 . - < 

Pam . Graziosissimo! , A . 

Bri. E firmato,.. Gluiiò Brizard. -, ) •» 

Pum. Ah! - - 

Bri. {speranzoso) Che! .. voi conoscete? 

VUOI; Non avete voi <Jalo delle lezioni In caSd 
della signora di Treville! 

Bri. {virilmente) Strada ioubert... chaussèfc d’Ari* 

F. v 9b ìi9(>. (Jit Signore» eec. il. ' 
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fin?... Sì, o signora... Sarebbe /orse vostra auri- 
ca?'... io sono pnrtlbol armeni e conosciuto da 
dalla q (fólla famiglia... una famiglia si cara, 
si buona... " 

JJum. Rifalli.., - . . ' - -, - , . 

Uri. (con giójd) Vedete» ve, Tele», che casa sono f 
viaggi.., grill conAr i „v g 1 i azfca r d i 7. . ; \e cc oc i 

. .. • ..o - -, . v.. \ 

riuscenti. , 

1 . ‘ w ; . w / c ^ j . 

Tinnì. -JPecfncrfóte... ' . * 

Bri. (con volubilità) Poiché voi eonosóele ma- 
dama di' Trevill«...“éhc «iti conosce... che co* 

' ..nosco voi... è necessàrio che" .noi pure ce co* 

. nosciamo-. Sapcfé béi'p?, gir amici dei uostrf 
aulici ' sono nos.tri amici... Dunque, signora', 

’» da questo potilo io noi) sono più tipo sira- ^ 
ploro piw v.oi... e' voi pofcle , «senza timore e 
sènza complimenti, uccellare le mie offerte, di' 
servigi 1 ** - Pariate..-, che desiderale?... voluti» 
visitare 1» filiti di'Toonèrre?.,. bellissima sollo- 
• f prefettura popolazione: 5237, abitatiti.:. tri- 
bunale di 'prima istanza... giudice di pace*. - 
-fabbrica di... ogni sorla di' cosa... 'scuota di 
sordo^mùli... 'Desiderate di fisi Par e i s^rdo- 
mùld, 'signora 7 .' 4 

Pum. Assai vohml'rerl....' non fosse òhe por ri- 

' .. t~ \ " - . - 

posarmi'un phecv r . . - 
Bri. ita mólto spirilo!....) Aspetto i vostri ordi- 
rli, signora. - • ' ^ ' . 

J)uvt. Signore, io non esprimerò che un desiderio. 
/Tri . ( con giójd) Parlale. . .* ' " * 

J>uw. Abbiate In compiacenza di cessare di e.6~ 
«upatfvi di rue. ' “ 
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RrL (uifiplichcvol's) Signora!/, signora! .. 

Dina. > oi» ignora le, o signore, a (jual punto* la 
vostra insistenza può essermi spiacevole... eom- 
p romèi leniti. ' . 

Bri (con viva Inquietudine) Che dite voi’... a- 
♦ r'osle questa disgrazia?... un marito!* 

D»ra (in volontà ria pian te) TSo, signore. 

Bri.JJ-.oii trasporto) Vedovò, voi sareste vedova? 
filini. É che iuiportu a voi?- - , . 

Bri. : viva menlo) lidi ne, signora, voi siete sola..... 
assolutamente sola ? ' -, 

- Pum. (carne siopra) Oh ! no, signóre.- : - 
Bri. Ciononostante../ lasciando Parigi... 

Pani. -(forzila a nienti re) Io doveva, trovare qui 
• un -parente... uno^zio.. . .* 

Bri: Uno zio!.,, ina. 'egli non è forse arrivato? • 
fiuin. ÀT contrario, signore... ( scorgendo il eap- 
> petto di fiaffineau sul tavolino) ( Non e" è che 
• ' .q desto mezzo.) (prende ikcnppetlo c glielo ma* 
stra) Guardale... ecco il suo cappello. 

Bri. Oh !. m , diavolo Ù». - : 

fium. Capirete quindi... / : J* . ' . . 

Bri Basla, signora;., e dal moipenlo che un 
parente.).- un cappello rispettai)., perdóno « 
uno zio rispettabile... J'iinonla saluta v 
fium. Ah ! dualmente i » 

> • v 
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■ V SCENDA IX. ■ w 

* * * *■ • m 

f ' * , 

x ' >. > U. 

* „ . 

Baffiiieuu e detti ; - • < . 

" ' : • . ' ' - ' 

\ * t' fc •« . 



fio f. (mctìido vivamente du Ua iun camera tri 
ubilo da viaggio, colTombrcllo sotto il brac- 
cio ed a lesta nuda ) Atte mia... non ne posso 
< - pio... Vado :< al|a posta... ina dov’è il mio cap- 
‘ pollo ? N v ' ’ .j-~ 

J)un\. Cielo (presta -stupefatta col .Cappello in 
- - . ' ’ * . . * *, *j - mano) 

-v |?ri. Era lc^zlo. . (discende) 

Baf. ( che ha cercalo il silo cappello sul lavo- 
\ li no t a titillilo di vederlo nel IjC mani d'u'nd 
pignoni) Oli !... guardandoli ambititi* con di- 
fulenza e stupore) (To, to... una signora che 
trulla i cappelli!) 

Vum. (nel pifi grande imbarazzo ) Che. dire?.., 
tiri, ( non comprendendo la pantomima di fìuffi- 
neau e della signora) {Questo silenzio!. .• questi 
sguardi severi !... è la mia presenza senz'ai* 
trd... povera donna !) Signore!/.. . « 

/fa/ì ( togliendo con gentilezza il cappello dalle 
mani della signora) Perdono... è mio. 

JDam. ( turbala ) Si... io..., . 

Bri. ( soccorrendola ) Voi siete forse maravigliato, 
signore... _• 2 , • % ’ 

Baf. (guardando la signora). Si "cerio .. si certo. 
Bri. io lo comprendo., ina nulla di più sem* 



pi ice... io passava... «... 
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far (lisciando il suo cappello) Ma lo lia sciu- 
■* palo. \ t> 

Bri. ( continuando ) E scorgendo... per caso... la 
vostra signora... 

Dum. ( interrompendolo ) Infatti., sì. ^ 

fìif. (senza comprendere) Eh'?, .eh ? 

Uri (a ftqf(in eau) Capirete adunque, o signore, 
che non vi ha nulla che possa... è la cosa del 
mondo fu più^.. ‘ • 1 

lìaf. Che cosa dite? 

Bri. (alla signora clic lo saluta per congedarlo) 
lo mi ritiro, signora... vogliate aggradire lo 
mie. scuse ~ vtìi pure, o signóre. s * - . y - 

fìaf. (sbalordito ) lo?.., e di che? 

Bri (sululando) Signore. .^signora. . 

Dum. Respiro., 

Uri. ( sodo voce e con prestezza alla signora) 
Rassicuratevi, signora, aspetto abbasso fi vo- 
stro signor zio, e là terminerò di giustificarmi. 

V (^sce dal fondo) 

Dum. (Oh ! mio Dio! qual nuovo imbarazzo !) 

. ^ ' : ' r ■ . 

1 * . r ‘ . _ ■ t 

' > SCENA - ■ t 

La signora Dumoncel p Ruf lineali. 

Uof,( Che cosa significa lutto ciò? ., quelle scuse... 
Sfa io debbo pensare a ben altro .) {Ravvia per 
, . ; '. z \\ ' i- , uscire) 

Puw. (vivamente) Signore !..-pna parola* ve qe 
prtgp. 
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fiaf Signora!.. (lo ..vorrei sapere perchè mi do- 
leva rubare il cajpp'dlo.) 

/?um/(Qnel giovine gii parlerà., gli. scoprirà la 
mia menzogna... eii allora sarò da capo.) 

Jidf: Signora^. ' 

J)um. Perdono, signore.,, io avrei desiderato... 
fiftf. Che cosa . signorif.?./. (Che volesse il iu o 
cappellaccio?) 

Pam. Signore... si Irai la d’un servigio. 

JÌQf. Ah !... (Che. avesse essa pure, dimenticato la' 
sua borsa?... la compiangerei.) 

Dumi Si , o signore, un servigio molto sterno... 
implorandolo da uno sconosciuto.. - '. ma vi gono 
coslrella. ^ 

* ' ‘ . - . * ; j v s < 

Jiòf. Parlale, signora^ ma un po’ pur in fretta, 
se v'aggrada.. Il corriere dev’essere arrisalo u 
sta per arrivare... Voi vedete in ine un uomo 
• eccessi va meni e pressalo. -> 

?Pum. Signore, io 11911 suuo in questa città che 
da fiochi istanti.' «• , . 

Jìdf. Io da sessanta quattro ore e Ire quarti, si- 
gnora. .4 

Dum. It caso mi diede, per compagno di vi/g-r 
,gJo la persona die voi vedeste ad uscire ima 
ha guQf.i. „ • . ^ 

Jtuf. lo aveva per compiano.. un luccio fresco 
come l’occhio clic sta là dentro (.mostra la 
tua cimerà) comprato.il giorno '$-%«. ed oggi 
ne ubbiamo 16 ... CQuHnQale, signora., iò sono 
orribilmente pressalo. . \ 
pum Codesta persona, vedendomi sola » «topo 

d'aver invano tentalo di farmi aggradire le sue 

• ** ’ 
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offerte- <li servigio «turante tutto il viaggio... mi 
owse dietro fin -qui, 

Iìaf. Ah ! ah !... il signorino!... Non v’ iutcrrpin- 
peto, signora, ve no prego. 

Punì. Questo signore li» rinnovate le sue istan- 
ze,.. in Ito voluto allontanarlo.,, egli ha insistito- 
/fa/*, (con pi inule ria) Ali ! comprendo !... io pure 
al suo posto... ma rassiO>uwi(evi...,io sin per am- 
mogliarmi... Non v‘ inler/ootpele, signora , vfe 
ne scongiuro. : > 

Pum Ebbene . signore , per liberarmi delle di' 

Ini persecuzioni... compitissime per nitro... irti* Ibi 
. di Ini cortesia..... nói» troppo importuna,,., ho 
dovuto dirgli clt'io non era qui sola... die vi 
-era venula a raggiungere un parente. 

Iìaf. (ridaulo' per .coinpiacenzciy \b ! ah! ali !„. 

(Chi sa peRctiè mi racconta tulio ci(V?)C - 
pum. E siccome egli avrebbe pniyto dubitarne... 

cosi, scorgendo' là quel cappello... 

Iìaf. Il in o ? * „ * ^ , ‘ 

Punì. Io dissi a quel' siguor.e elle apparteneva 
a codesto mio parente... a mio / zio. 

/taf. ^ridendo) ,A vostro zio ?... ali ! ah ! ah ! bella > 
idea ! . ' ‘ 

Pani. i)i maniera che quel signore, vedendovi" 
entrare.!? togliermi il cappello dalle mani, è 
persuaso che voi siale... • . 1 : , 

./taf. Vostro zio ! f .i ah! ah ! ah!'' •; 

Pum. Dunque, signore, voi nif perdonati?! 

Bajf. Oh!., figuratevi'»... anzi ip I ro^o Intlo ciò 
spiritosissimo... (oh ! un'idea !... 8’io le vendessi 
'f ll mio 'ombrello ?.. Y . > ^ j . 
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£brw.'Eppereiq sl* voi r i utoolr.ifi*, s'o^H v* In- 
terroga .. avrete la compiacenza di non smen- 
tirmi ? - , r 

faf. (con (jàtjtriteria) lo sment'irc tina -i bella 
donnina !... poiché voi $iélc veramente bella... 

» c so non (Ossi sul ponto di maritarmi... 

T)»nn. Io pure, o signore... e e ò vi spiega... 

Jìaf. Pèrfet fameole. .^p'er fellamente.. ( salutando j 
fcignora, Im ‘l'onore... - (rimonta la «cena) 
Punì. Perdono. . • 

r * * • ~ v * m 

Jlaf. (ritornando). Ali!... Non avreste hisogno, 
.d’ini ombrella? . 

Pian. Coipe ? - ^ 

Puf, S»pt*le bene, in viaggio .. ~ ^ 

Pièni Mille grazie... ma poiché siete, si cortese... 

aggiungerò ima preghièra. 

Puf. E qual§?..! (con impazienza contenuta) 
ÌO sono pressalo „ signora... epo-si Aerale efr io 
sono pressalo. ' * ! 

'Punì. Quella di avejre la compiacenza d’aecnm- 
pagnarmi fino alta veti ora colta quale io debbq 
continuare il m : o viaggio. 
puf. fi questa trovasi dall» parte della posta- 
delie lettere? 
punì. Non io so. 

4(af. Dev’essere da quelle parli, {offrendogli il 
braccio ) Andiamoci subito, signora. 

Pimi. Oh !■ grazie, signore... Lasciatemi il lempq 
di lih* Dormi il mio cappello td il mio sciai, e 
sono da voi. 

' */ : * f >' 

Jìnf. Prestissimo, se vi piace. 

1 ^ * ’t . 1 ; W « 

lUin l. ^dll a soglia della porla della sua ca* 
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ATTO CKiCO ia 

xncra) Quanto sono felice clic in una circo- 
stanza si critica abbia incontralo un uomo si 
galante.. 

Jlaf. Va bene, -va bene, signora, ma ve ne sup- 
plico... non perdiamo tempo, (la signora aura 
nella' sua camera) In verità, questa signora 
lm mollo spiritile se non fossi sui punto;. 

f. ‘ ^ • ' ' ' ' 

- ’ SfctìNA .Xl.' ' v' . 

e ~ Brizard e R affine a, ud 

Bri. •en'rando dal fondo senza calere Baffi • 
neau Lo zio non discende. .. egli fcavràunosso 
qualche, querela... ma io ho preso Una risolq-- 

- Zione. t • - . . • , ’ 

/»o/l Sbrighiamoci, sbrighiamoci ! ‘ T ’ ' • 

Ih i. (scorgendolo j (Eccolb .* È a lui ch'io mi dc\Q 
rivolgere primierairìcnle.) 

Rof. (So .. non ci vuol lauto tempo per niet-, 
ti rsi il proprio, cappi Ile.) \jius'i l'ombrello sul 

' . • /■ favolino) 

Bì't. (salutando) Signore,.. y ^ 

fiuf Ali!... buon giorno, buon giorno. 

Buoi. (entrando e vedendo Brizdrdy Àh !... (ri- 
' . "■ ' * * ^ ‘ 
entra viva'ocnle.e eh inde la porli) 

Bri. (con amaojlità) Poc'anzi, signore, coi avete 
ovulo la bontà di propormi una conversa- 
zione... . / \ - . 

Baf ( distrailo ) Sta bene, sta bene. 

Bri. In allora jo crei preoccupato da ua atTarp ‘ 

s ^ f v. ' ' 



% 
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Haf. (verso là porti ( della signora con rabbia) 

. T Oh ! Si, rtnico E. proprio unico! * • / 
uh, voi .me ? . ' . ' , - 

H.if. Io dico che Scommetto di mettermi il mio 
cappello tiUo.vol.le per mimilo secondo. Guar- 
date, s’grfftre. .(ricùm india a mettere, iojìigre 
e jri melare il suo cappello in f ancia a Bri- 
Kintl) % 3, 4, 5, 6, 7 e 8 ! .. Ecco-! . 

, Bri. (ridendo) (Qual sorta, di ghiribizzo.!...) Le 
prie opere poi sono assai ricercale. f „ 

Baf ( irritalo ) ()( a cosa mi va cantando cosini !) 
Bri. Grazie atte medesimo ed alle lezioni di (Ih: 

? segno eli’io dò, posso calciare sopra un'enlrala 
annua dr sèi ad otto mila franchi. 

Baf. (È un bel pezzo che «spello L..) 

Bri. Debbo però confessaxvi' òhe l’annata scorsa 
dòn è statarsi fertile... Fu causa un accidente ch’io 
sono ben lungi dal rimpiangere...' ♦ - 
Baf, Nemmeno io... (M’irrlte, costui, ni’ irrita ì)v 
Bri. Non è già. ch’io voglia farmene inerito, ina, 

* poiché è necessario che voi < mi conosciate »: 
fondo.*., 

Baf. (Si ville mai una manìe* come questa?) 

Bri. Tre mesi òr’ sono io traversava ,i Campi 
Elisi... Tutto ad un tratto delle grida -di lamento 
giungono at raro orecchiò, *$ifoFgo mi calesse-.* 
violentemente trailo .da un -focoso destriero; 

Baf. (ngifandosi) Non ne posso pi ù ^ non nei posso - 
' . più-, ^ 

Bri. (offrendogli una. ledi a) Desiderate sedervi? 
£>f (.coif .rabbia) No, rio, \\g(u£lr eversa la scena * 
« va a sedersi sulla sedia pfVsvo il tavolini 

• i "• . * * . * ■» < A * * v ■ 




172 UN SONORE JCHE ASPETTA DANARO 

• • H ■ - . - t 

Uri. (dono un mtm incuto di stupore) tu codeslq 
caleva lro*ava$i una gioviue-dourta ed li li fan- 
finii!*.:, un bui f.iiici u 1 fo... biondo c rosa... io 
adoro J piccoli fanciulli, signore. • 

/taf. lo pure... quando si pongono a letto di buon 
ori. . - ; . r 

Uri . Àlla visla del pericolo die correvano quel 
povero piccino e sua madre... io mi slancio 
dinanzi al cavallo. . . \ . .. 

Jìaf ( che guarda sempre la pqrlct della * ignora) 
Cospettone ! 

fri. Avreste vqì fatto altrettanto al mio poslo^ 
Jìaf. Per -fracco J v . ■ > - 

Uri. Afferro le briglie,.. inh vi aggrappo... sonq 
trascinalo, abbattuto e ravvolto nella polvere, 
Jìaf. Avrete guastalo il vostro pulelot. 

Uri. E che in 4 impuri a va ?*,. io ti aveva salvati. 
Jia [.. {alzandosi) .Respiro !• • 

Bri. fba.ulPinilomuui mi fu impossibile di ripr?n- 
dere-l'-imei pennelli; la giuntura della mia 
’ mano era stogata/ _ . 

jfiaf. Sta bene, benissimo!,... Andate, andate a 
fermare i cavalli focosi.* Lq lezione yi serva 
di règola/ \ ■> ■ . * «. ■ » V 

/kd.^ome !- •. ' 

Jìaf. Pcrdonafc., signore-.; s 5 io, V interrompo.., 
.Quanto Tempo supponete voi che abbisogni ge 
neralmoute ad urta signora per mettersi il pru--. 
-prio cappello?*' - • ; / 

1 Uri A A seco oda «IH cast.. |ii quanti) poi al mio 
cara-Here io i*retlo 'di , potervi assicurare .f- 
fìtff. (. interi oin pendolo y No, no... e inalile., io vi 

■v. 

' . . r 

* * 

* % 

\ . 
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crealo un galantuomo perfetto sotto 'tutti i 
rapporti... non ne parliamo piti' 

Bri. ( con f/iojet) Òa'vvwrO, «/signore? 

> Baf (attonito) In parola d’onore... (Decisamente 
questo gaovinotlo e puzzo!?..) < ' - 

Bri. ( con trasporto) oli ! signore, Quanta Uopi 3!.*; 
l’rnso adunque spigare ette vói accoglierete! 
favorevolmente la mia domanda ? 

Baf. .Voi avete una domandò dii farmi ’ t * - \ ' 
Bri. Sia senza di ciò, o sigttoré, ini sarei forse 
permesso di parlarvi di me per'si lungo tempo? 
/taf. Ali !..: non ri contine iunior.. Sentiamo la do* 

✓ Inalidii^, e presto. , 
lì ri. Non ^indovinate ? ' *■ ., 

Baf. Abbreviamo. giov, inoliò, abbreviarlo.. * 
Bri. Ebbene, ò signore... I» vorrei elio vi- degnaste 
permettermi d’aspirare alta inano della, vostra! 
vezzosa nipote. * ^ \ 

Bdf. ( attonita ) Di mia- nipote?../ della piccola 
.Leoppldinà ? * ' 

Bri. Essa si chiama -Leopoldina ?... che bel nome ! 
fìaf^ Leopòldrna Carmaifi<»n. 

Bri. OflTinaiJton !. . fa lo stesso..- Ebbene, o si- 

vO * ' ' ‘ 7 

• g ri ore ? • v- " - . , - a -, 

/ìli f. (con cordialità) Ebbène, 'in rioro dico di nòr 
Bri. (etiti Qiojd) Oli ! signore ! 

Baf. Ne riparleremo fra sette od otto anni. 

Bri. Eli, -eli*? ' - / ' : . - * 

Baf. Per bacco !.. ella ne avrà dieci a Pasquà.,-,- • 
o a Pentecoste... - , ‘ . 

fiti. (ridendo) Ah! ah/., vói Scherzale.- ‘ 

Ba f E Come potrei averne la > qgtiu ? 



-1. 
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fH UN SIGNORE CHE ASPETTA ftAjfAKO 
bri. AIìi, '.signore... .. ' V. • 

fin f. Perdono,' che ora avpte ai vostro orologio? 
Ziri, (ira ondosi l'oroCotjio) Ufi’ (fra meno venti 
'minuti. ' ‘ • r ' • - 1 ' 

Haf: Auf! v . •• ' r (fa per uscire) 

Ufi. ( ir allenendolo) Decisa mente-, signore, imi 
■ ' *uoh o’inlcmliamo.7 io- vicàri© •‘di quella vo«tra 
, nipote che è là. \j. • x (indica il N,£) 

Ila f. Là ?.., (ritowe fiend&si) Àh ! berne!.., beu.el 
, si, sii... quella ette Impiega Ire ^òarjrf d’ orff t 
per mettersi lt cappotte.,. 'Aveva òbbliato la 
parentela. Ab ! è di q trénta nipote ebe voi do- 
."'manUalc lainano... a tue? v,., • : - 

V / * . • ' . * + 

bri. Senaa,'dnbbio. _ 

Haf Iuverità, o/slgnores.. da vostra domanda mi 
Onora. . .> •'/ * / s 

firt: (con ffioja) -Davvero ?- 1 * 

riii f. Siale pur ««rio «he per parte jnia- i© non * 
«vedo alcù-h ostacolo; *■ ^ ~ .* . * • * J 

tiri. Oh! signore., lasciate ch’io vi stringala „ 
fhnuh.- r tf>* r - « * /* * 

Zini. Prèsto, predo !.-: £(} ©ra f giacché potete 
; chiamarvi suo marito,' rendetemi un servigio. 

Ri i. Venti, trénta, signore. * • 

/iaf. Falemni piacere d’àccompagna re codesta . 
mia nipote alla veltoia colla quale devo; par-* 
lire... se però riuscirà a mettersi il cappello. 

Ziri, Con tulio il piacere, f ' 4 ' * 

Haf (prèndendo V ombrello) Benissimo . eccomi' - 
rilevalo di sm» linei la*! (correndo alia porla 
d.l IV (}) Non-ivl prendelff 1 gran. Delta-, nipote 
mia / fate il vostro comodo.^ J ■ • 
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fi'ì. Oli! signore !... quanti ringraziamenti ! 

Ha/. iVbuou rivederci, {esce vivamente ila l fendo) 



SCENA' XII, ; 

t \ - » . t 

• w * - V ’ * 

Brizard e la signora Dumoncel. 



s 1 



rv 



^ f \ » * * • , ■/ . 

r i: .Che d> favo ai pino ! (vedendo entrare la si - 
ynxira Dumancét le corre incanirò } Signora! 

' nauUckloU ancora qui costui!)'? - ; . . . 

. d- Non temete di, titilla, 'signora;.. rgji è cnt- 
j’a ut or izza zìo 11 e del vostro signor zio... 

Ptt 0 ». Mio zio ? v ', ina dov’è egli ? \ \ 

/VW. (con esaltazione) Che .uomo eccellente, .si* 
goora>„ io gli ho delto^lutto... eglUa ch’io vi 

Puoi, Signore... questo. linguaggio... 

Uri. Egli è CoU’autpr'tzzHziong ilei vostro signor 
zio. . ‘ ‘ 

Da in, Clie!... egli si è- permesso ?... , 

Fri. Penetrato della rti ia si ri cerila. ./.tifi mio amo* 

; re... -si degnò accordarmi, la vostra uiano, 

Jhìm. La mia jiianpT..; oh ! questo poi*. 

Uri. ( con rispetto) So per alito che il- suo con- 
senso, non giova a nulla, se non ottengo il vo*"> 
stro-o ni a. egli mi assicurò che non vedeva alcuni 
ostacolo..* , , v \ .. 

Punì. Ob.t.r V‘^ *.* * r r , ^ 

Bri. Nessuno, signora.*, a.nzi egli acconsentì 
ch’io vi vedessi, che vi parlassi, clie vi. facessi 
{a corte, ciré v’abl>raÒc|à$si... oh ! nò/c&e v’abr; 
fc^accias’si no *- scusatemi., v .* ■ / ..<• 




Ì7i UN SIGNOUfc cri E' ABIETTA O \\AKÓ „ 
ihi.rn . Ben i=-si ino, signore*... nìa fl into'caro zio ha 
.obbliulo' sènza -dubbio d’informarvi dima ci r- 

- « 4 ,) • 

costanza. • • . ' ' • - - . 

/•’rt.^lì quale ? t , 

]>u m . Ch’io parto all’isiànle. >*' ", 

J[?W..Mè\lò ha detto... hii prègo -anzi di offrirvi 
il mio braccio. • - 1 - v ' . 

ÌDim? Di bene . ip meglio ! 1 ~ ’’ ' t 

Bri. Ohi signora ! .. aggiungete' una gratta' a 
q {iella elisegli ih’ accorda... lasciatemi prose- 
guire con voi cjuéslo viaggiò che ho coh voi 
"cotti incisi è.\. ■ ~ 

,Dàm. Oh ! ciò non può essere.,, ipvado... . > 
Bri. E. clic in v im porta ?... in Italia ?... in Sviz- 
zera ?... (iella China ?... In Australia ? 

D'uri iv. Non si lontanò... a qii altre- «léghe di qui. 
da ri. Sol taulo.? ^ ’ 

■ ' r T > > * » 

■ Duni. Nella mia famiglia. .*• T* • 

Bri. Ch’io amerò come (a mià ; corro a cercarci 
una vettura, , ini coupé... -* (fu per. uscire) 
7ì ititi. Ma aspettate, o signore. V* , 

Uri. Chda;òsss c’ è? ' * *V * 

j)um. VoligrloPale-lo Scopo di questo viaggio... 
Bri. Me lo direte per strada... .(fa per uscire) 
’D um.Jtfr a tlèn end oló} Sonòre f ' / 

Ufi. (.supplichevole) Ma poiché c'è Pairtorizza- 
zlone del vòstro-, signor -zio... Attendetemi due 
minuti, ed io Sono diYilòroo. (le bacia la mano 
" v y ed esce correndo dal fondo) 

_ t; . , 



c. • 
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‘ m > . ; 4 

SCENA XIII. « ■ 

\ 

La signora Duiiionccl e Dìscolo. 

Bum. Ed è impossibile di farsi ascollare. 

Bis. ( entrando dalia seconda porla a dritta) 
Signora'.... vengo ad avvertirvi clie l'ora 6 
. giunta. . . 

Bum. Come? , . . - 

Bis. La diligenza per l'Isola sla' per partire. 

Dum. ( oi vomente ) Al»! >: 

Bis Ma ò d’uopo sbrigarsi.'., non c'è [che una 
piazza sola. * 

Bum. Presto, presto!... I miei bagagli... (Bi~ 
scole entra nella camera N. 9) Quei povero 
giovino ne sarà desolato... ma die’ fare?'..', di 
chi è la colpa?... non ascolta nulla... non ho- 
potuto dirgli clie sio per maritarmi.,. Un ma; 
Iriinonlo di .con venienti .. slipulalo fra pa- 
renti..» 

. , é . * i| / * •» ' . 

SCÈNA XIV. -» , ' " *' 

* • ',•» . » .i ■ • ; » 

ftgfjìncau e detta , poi Discute. 

Ha f, .(precipitarsi nella sala pallido e fari' 
bornio coi capelli in disordine)' È arrivalo { e 
nulla! (catta Cantò rollo jhtcsso il jdvoUua con 
v ’ e ■> . • t** rabbia). 

i’.-U9‘j-<i9iL, Vii . H piore , oca. ^ 12 
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478 UN SIGNORE CHE ASPETTA DANARO 
Dum. (spaventata) Oh! .. 

JRaf. ( fuor di sé) Credereste voi, o signora, chip, 
codeslo infame corriere è giunlo!... c nulla!. .. 
sempre.» ni là per me! ** 

Dum. Voi attendevate qualche cosa? 

Jlaf. Quando ^'impiegato mi grida.. Nulla!... mi 
venne una voglia feroce di sanargli addosso e 
di strangolarlo !.*. ma si tengono in sicurezza 
dietro le inferriate, i vili!.,. * 

Bis ( ritornando coi bagagli) Andiamo, signora, 
ecco i -vostri bagagli. 

JRaf. C amaramente ) Ah voi partito? 

Daun. Si, e signore, atVislanle. 

JRaf. (. fra i denti) Voi potete partire, voi!... 
Ihon. Ringraziandovi della vostra cortesia, mio. 

caro ziq.« ... 

Baf Eh?... ah! si. - .... 

Pnm. Ma sla detto senza rimprovero... voi avete 
disporlo" della mia manp... un po’ lcggier- 
i mente. , v t V- . 

Jlaf Clic volete, sfghora?... qnando si aspetta 
da tre giorni una lettera pressantissima. 

Bis. (con calma ) La vostra lettera?... vénne re- 
cala in questo pùnto, (traendola di tasùa) Ec- 
cola/ , . - 

JRaf. Eccola!.;. 45 la tieni nelle -lue lasche senza 
dirmi nulla;., fantesca del diavolo!... (le strofa 
J pa la tetterà dalle mani) 

Addio, “signore. 

Ru/ - . Buon viaggio, signora... 

.Bis. Per di qua, signora, è la più cor la... (escono, 
i dalla seconda porla laterale a dritta.; 



ATTO USI CO 1?9 

SCENA XV, 

' m ’ ' . r *, , \ 

* ^ * 

w V " 

fiaf fineau solo. 

(rompendo vivamente il suggello per aprire 
fa lellcra) Finalmente viaggerò lo pure!... avrà 
dei fondi, salderò il mio conto, pagherò la 
mia piazza,, e d’ un salto mi slancierò nelle 
braccia 'di mio suocero,., col mio pesce fresco.' 
(legge vivamente) « Mio caro nipote, 'ini- fo 
premura di. risponderti .. o (interrotta penduti) 
Ab! si... << Sepia perdere un solo istante!... » 
(come sopra ) Ah! si... « Quando mi pervenne' 
Zh la gratissima Ina lettera, io ini trovava net 
»» bagno... uscendo del bagno, CarmaiMon... sai 
» bene, il piccolo Cannai llon^tuocognalo... » sii 
avanti avanti'.., « Il piecolo Carmailion è ve- 
» nulo a prenderti» per andare a pranzo e 
« di là allo spettacolo..» Che, cosa imporla a 
me di tulio ciò?... « Si rappresentava lo zio 
» Tom ., un vecchio negro che mi ha molto coro- 
ni mosso... talché al quinto alto io fai assalila 
« dal mio mai di. nervi...» (impazientato) AufJ 
<< Codeste ormiti zio ni sono mollo malsane, mio. 
» caro amico; quando sarai ammogliato io li 
» consiglio a non condurvi tua moglie e inc- 
» no ancora i tuoi piccoli fanciulli » (in ter * 
rompendosi con rabbia) Nè il tuo Cane, né il 
tuo gatto,, hè i tuoi conigli!— Giura bacco' nn 
1 mici fondi!... i luici. fondi! « Allora ip passai 
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130 UN SI $.<•»:; E C«R ASPETTA DW.VRft 
» la notte a farmi dolio infusioni di moi issa »» 
(fra i denti ) fiumi... ** Airindoniaui. . » < s)>v 
randa) Ali!*. « ATPHitl ornai ni 4 mio medico mi 
»? proibì di uscire » Bestione!.. « Ma quest a 
»» .inal.tiija però -mi sento - meglio'. ...e mi sono 
»> sollecitalo d'andare In tua ca*a pude c«r-- 
w^care la Ina borsa che tu dici jd , avt , r„sinar- 
-a» rila .. ho frugato ovunque .. ho mje-w) tutto 
n a soqquadro.. »> .Rene!,.. « Posso assicurarti 
»? che. non c’ò... ppss .0 assicuranti che non c*è; 
»? ma rinfrancali,:.,’? (sperando) Ali! era temo; ! 
« lo ti preparo una sorpresa,-., (leggendo c.n 
» ardore sempre crescente), Uno di que-ii 
♦» giorni conto, di raggiungerli airisola-sopra- 
»? Sereno in casa del mio vecchio amico Hon* 
»? robert... il padre della, tua fidanzala, e (piando 
»? salò in, metterò il in io porla monete a tua 
»? disposizione....»»- {furibondo) Ecco, lutto! e 
Iptto ciò hi.e lo fa ^spellare setta ut' ore!... 
quando io^som»„&ull i graticola col mio com- 
pagno di.,., Cioè no ,, -quando il mio compagno 
arde. del desiderio d’esscrv/.. al più presto pos- 
sibile.. i,., -v, 1 : 

^ SCENA NVI. '• v 

"\ 

Brisard e Raffìnean . , 

Bri. (entrando con aria (Idre) Oliando vi pia- 
cerà, signora, il calesse è pronto, .^ guardan- 
dosi adorno /-Ebbene!. .. d.uv'e.des'.*i'reA//a oc Uà 
. camera T. ù c/ilcea. rimasta aperta) 
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ATTO UNÌ CT> 1 SI 

fì<>[. (legg'cnrtoj-u Pftst-srriplurn: Ti raccomando 
il luccio... « (spiegazzando h lederà e g citan- 
dola nel fondo) Va al diavolo tu, i! luccio, lo..» 
Uri. (rientrando, con ''{ìi quietudine) INes'suno!».. 

(a' /taf finenti") In nome del ctttTÒ, signore.. 

/taf (rimontando) Vado a tarmi a II acca re delle 
ffangnisuslic. * *' ' * • ’ * ' * 

Brìi Ma r i sp o n del ern i a d u n rj uc ! 
fio f. (gridando)' C. hé v co>a volate dà no*? , , 

Uri. Vostra nipote, signore, vostra nipote? 
lUi f. Qwalp. njpule?... ah! si .. ebbené? 

Bri. bdv’é dessa? ‘ *" 1 : r ' h ' ’ " ' • *• 

.fì.af. È parliti». ' • 

Bri. Parlila! ‘ . V ’ 

/fa/'. Non vi sono che io che . non possa par* 
«•Iffè' ‘ ' "■ *•» 

Bri. Gh! voi Vedete 'spaventarmi, signore? ' i 
/taf. (Bisogna pertanto ch'io ini Cavi da questo „ 
impiccio..., oli! si, lo abbisogna!...) 

^ri.-M'gtxdr.e... di graxmV. * 

/taf. (come inspiralo e vivo metile prèndendo 
Co mòre Uo ) Signore,, voi non avete ombrello? 
fi ri. (sorpreso) Kb? ' ' ' . ' 

ftnf. Vi vendo il mio... non è raro... diccifllto 
franchi!..» quasi 'nuovo .. seta cotta... color di 
v tnoda... Guardate! .. ( apre ^ombretto j una bòr - 
sii che trovatasi entro l'ombrello, cade ai 
piedi di /taf fineb ù- che la raccoglie mettendo 
' , un grid i di qiojò) aIi! m che cos'e ciò? *' '• 
Brp \ K pàz^o!. ,) 

/taf È 161 . . '.oh! finalmente l’ho .ritrovata. 

Bri. {vivamente) Vostra nipote? 
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182 UN SIGNORE CHE ASPETTA. ÌVaSaAQ 
lìuf. Era sdrucciolata nel luio'ouibrello. • . 
„ Bri. (Ma costui delira!) 

Jia /: (lenendo l’ombrello aperto sopra di sè è 
di fìrizard) E dire, o sigoorfe, che da Ire giorni 
non è cadutola benché minima goccia di piog- 
‘ già... ma la piòggia* eccola! .1 io rinasco, io ri- 
suscito... e uh; ne vado’... Addio; giuvinotto!... 

(gli rimette .l’ombrello aperto) 
Bri: (seguendolo) Voi * non mi làscerefe così. 

(chiudere getta l'ombrello su di un mobile) 
/taf Devo Torse "restare per tenerci .compagnia? 
Bri. Voi mi direte atmeno dov'è vostra- nipote, 
/taf. Alia nipóte!... ma ella.. non la è... io. nou la 
conosco..-, io nort sono suo zio... 

Bri. Clie!v.. voi non siete?.;. • * '■ 

Bti f. Non era altro che una farsa. (rimonta) 
Bri. Una misi ideazione, o signore. 
fluf. ( grazioso ) Siatevi bene* giovinetto. . 

Bri-, Uri momento.- , 

fidf. Perdono,' io sono mollò pressalo... 

’ Bri., (prcndendàlo per un Oracelo) Un motnen- 

• lo, vi dico. 

' - Baf, Àia, per bacco! voi mi pizzicate! 

Bri. Cosi Ohe, dopo d’avermi fatto concepire delio 
speranze nétte quali io riponeva la felicità deita 
m fa vita... • > ' V ' 

‘ Jiaf. Permettete... » , - 

Bri. Voi venite a spezzarmi il cuore... 

Baf. No, no. * - . , - 

Bri. A confessarmi freddamente in faccia.^ 

Jlaf. Non freddamente, non freddamente-. 

Bri. Che vi siete preso giuoco di Rie. 
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Ììaf (diramente). Non io., la signora!... non con- 
fondiamo. . \ ' 

bri. Voi sni ronderete ragioni* della vostra stu- 
pida ciarlatanata. 

bàf. Più lardi. „ la sellimanà ventura. (fa per 
„ „ , ' • * uscire') 

bri. (Ir altcncfidolo) Voi non uscicete. r 

Jfaf. (rivolgendoti) Io non uscirò? - 
bri. o piuttosto . a qui di Taccia vj c un caffè!- - 
baf. Va Bene!.™ andiamo a prendere qualche co- 
sa. Asiago rbt ; • - 

Bri. Là, io credoy. si troverà q (làiche .officiale 
che si degnerà servirmi da testimonio... vi aspet- 
to davanti al Tal borgo col vostro., 
fia f. Per fare che? / . 

Bri. t?«T uccidervi. ^ 

baf.fi on ne ho" ih. tempo. 
bri. Lo troverete. •. «. •. 

™ * . c ' , *■ T 

baf. E impossibile.-.. Vado, a prender mogi ie„ 
bri. La prenderete dojiq... se lo potrete... (vscè 

r - dailoniloj 

. SCEXA kV»Ì. ‘ ~ . 



baffo caie, poi la siyiwa Dumoncel. 

' e /ii scale ^ , • - 

> • » ** * 

™ ^ V 

bnf. (alla porla di fondu ) Ehi!... Va io non lo 
potrò... dopo, (discendi mìo, Ecco un’altra sto- 
riella..., inolio di vèrtente!... e proprio quando 
- la mia borsa , mi cade dai creto .y cjoè, nò* dal 
«inio ombrello. . - • ' - - 



Digilized by Google 




IRi UN SIGNORE CHE ASPETTA DANARO 
Bis. (rtent randa -hai la secondh porta ia ferale a 
dritta coi baciagli e seguita dalla signora Dur 
mdncelYXe io diceva . io che non sapessimo 
giunte in' tempo? 

Dum. Quale coni rariefà!' - ' ’ 

/hi f. ( scorgendola ) (È ritornala*., quale Fori una!--.') 
Dum. (E la mia famigliti clic mi aspidi» per es- 
sere pre/eiilnl rf a...} .* 

haf (di Muffandosi, la fronte) Signora!... -signo- 
ra !.. bisogna assoluta me ole che voi mi !u- 
gljale ila que-d'o impiccio. 1 
Dum. V. Iie'eosa avete? ‘ Y 
Bis. Quitte figura!... Yposa' i cartoni nel fondo 
V ed entra : neVa carperà N. 8) 
Bdfr. Einalnlcote 'poi, voi suta mi vi. avole messo... 

- voi fipu sapete a quali pericoli si può esporre 

- un 'uomo rubandogli il suo coppello...*^ 
Dum Io credeva 'd’avervi spiegalo.-. 

Jinf É decorandolo del filoio di «io.’ - 
■IHiin. NfliT'vi irò fórse ringrazialo? 

/ta f. Ciò lino basta, o signo.rà.'.X}ucl giovióoflo 
è su tulle le furie... e quand’egli apprese che 
voi movale parlila. , ch’io non- era elio uno zio 
di' pagi ia._.ì - 

/?wm'.‘.Che! .. voi gli avole detto?... 

Baf. Io commisi questo, fallo... ed egli m*aspel- ; 
ìa di piè fermo davanti all’albergo io compa- 
gnia d’um officiale.^ pér - massacrarmi, imercè 
vòstra, signora. ' ' . 

1/unn - Quanto mi dnole, o signore... 

Baf lo parò, mi credo in drillo di reclamare 
una grazia- du voi. * - - 
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. ATTO uwco 
f)nm. Ohe pòsso io face? 

Ybi/. Vi scongiuro ili placa/e quel gìoVinotlo, 
J/iim. Ip ? 

tì>[. Vfi «lo a cercarlo. , 

l>om Fermatevi!... ' " 

/lif. IVon ce che questo mezzo... Egli vi ama, si- 
gnora. * * 

Do in. 'Sjgnpre ! 

fl/tf. Si. pazznmcnte-vi ama... Vtìol sposarvi. 
J>ui)K Ma ciò noti c possibile. 
ftuf. Allora fategli concepire, qualche folle spe- 
ranza... libero a voi di non ruàù ferrerie... 
lityn. Ma, 'signore. ‘ - 

■U»f. Sono 'cose che. 'si yèdeao tulli 1 giorni... E 
poi quelPindiavolalo gìovinollo è bello... ha 
del modi' gentili. »- vvnlisei anni..! E sono lo 
elicgli faccio quest’elogio... Ed è pitforè, ma- 
dama, pittore cHfe ha esposto:., che ha un bel 
- avvenire"... .un Raffaello... un Gioito^ madama, 
un Gioito'. Lo scellerato! v - 

~ fiumi .Ma...' * .’ ' 

Ila f. Aggiungete Mi? egli è coraggioso... poiché 
vuole ammazzarmi... e che gli piacciono mollo 
i piccoli fanciulli. 

J)um A Davvero ! ‘ „ 

fio f. Si cerio..! egli ne •'salvò brio (imbrogliane 
dosi) bleu, bianco, biondo e. rota .. tre mesi 
or sono...- ai Campi Elisi. . 
fhio f. (con .iiiìéfSssej Lui ? . . ' 7 - ' V ■ ' 
fiaf.~ Facendosi calpestare da Un cavallo ..furi- 
bondo... (Furibondo!..; Pipi trovata i o' In parola 
per furio figurare. Il briccone F) - . '* 




486 UN Slittai) B CHE ASPETTA DANARO 
bum.Xcommótsa) Infatti.;. Io ini ricordo ... la si- 
gnora. di Treville mi aveva .dello..; • * 

SCÉNA XVIII.- - ! 

' . v ' ' ‘ - - - . 

BrìzaPd edcfli. - 

\ v -i» . ' * • * • 

* » t 

* f _ iw * . - * . ^ 

. ' -f. 

Bri. (si presenta c resta al fondo facendo un 
moviménto di gioja alla vista della signora 
. t v. t * .DU mone et) 

R óf. (vivamente) l»a signora di treville!,.. io non 
la conosco..- ip& dal momento che lik'stgnora dì 
Treville... .voi vedete- bene che potete senza 
/ alcdn... . . • ' ' 

Bum. (superando to sua emozione con ironia') 
In verità, o signore y voi avete un’eloquenza 
persuadentissima..; egli è però un gran malé 
die alcune promesse .. formali... ' 

Bri. Cieto ! ’ * 

Ra/.. (indifjnandosiy Ma perdinci, signora... c le 
mie?... Bisogna di’ in parta... Sqno impazien- 
temente atteso da GÙ ore... per’jhflritaruii... ai* 
■ riSola-^opra-Sereno. ‘ 

Bum. (vivamente) AlPIsoIa !... * r . . 

ìiaf. Sopra-Sereno... colla figlia d’dn antico notajo. 

Bum. Oh ! mio Dió ! 

Il af. Un vecchio maniaci (movimento dello, si- 
gnora) die déVe di già smaniare pel mio ri- 
tardo. - * 

ì)um. (con viva curiosila) E !a figlia di... ‘questo 
vetchio maniaco ? - • 
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Bn f. lina certa signora DuttionéeK ^ 

Bri. (Ma questi è il suo nome !) I . 

/fu/! Vedovategli è vero... ma possiede una dote 
jst li penda. ' ' • '* 

tìuìn. (È lui!), * 

Bri. Il fidanzalo! 

./»»£ Un aliar d*oro<.. voi l"ò vedete, signora... 

laonde..: ’ - ' 

BuWrXcon gentilezza) Signore, io vi sarei Infinita- 
mente Obbligala se mi («ce-te conoscere il nomedi 
colui che si dimostrò -Verso di mesi geni ile. ;_sii.i 
Paf. Troppo buona... Sidoine Rafliucau... per 
servirvi..! 

bum.. Si... Ò lui..,' Sidoine ftatfineau; 

Buf. Voi mi conoscete? ’ , 

bum. (con marcala sincerila) Da quésto mo- 
mento soltanto... ma ciò mi basta -per nutrire 
un esUjfino desiderio (ìj potervi essere graia. 
/taf. Troppo gentile, signora... Olii se codestó 
giovine briccone noq m’aspettasse dinanzi al- 
l'albergo !... v ; \ ^ 

bum. Parlale... signor Sidoine ftatfineau. ' ‘ 

/taf. Signora... ió ho i'onóre di domandarvi la 
vostra mano per quel athabiie giovinetto ché 
Vuol massacrarmi. . * . - - j.~ '. 

Dupi. (sorridendo) Là tiiia manbf... Oh! questa 
è- t roppo ! . v . ‘ -, - : 

Ro/! Ebbene, Qualcìic 7 folle speranza. 
bum. È motto... (con graziosilef sempre cre- 
scente) ma per voi... per .facilitare la vostra 
parlenzu^io ritorno a Patigu. e s’ egli Vuol 
, essere ancora 11 niiò compagno di viaggio..- 
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188 UN SlGNOIVE CflE ASPÉT T A- DA1SABO 
Bri. Ammirandosi con trasporto ) Óh ! sijjnrora ! 
ìiaf. Egli era là. ' > . 

Bri. (con prcqiiicrri) Nello stesso vagone?. 

Dura. No .. nello stesso convoglio..* Ci trovere- 
mo in casa della signora tlj Trevi Ile. ‘ 

Jìfi. ‘(bue i an d ole la,, mano') Oli grazie, signora. 
Baf. (E*la prènde sui serio... Quel giovurotto là 
è ujia ' 1 ) 2 stia.) 



< SCENA ULTIMA, „ 



, discole c delti. ' * , * * 

- \ . 

Bis. (Mcèntlo- d'iHtir camera, IV. < con imi óali- 
fjia t in mano dalla quale esce (noci la codi t 

> dun pesce) Signore... eccovi la vostra Valìgia,, 

Bdf.'ìprcndeivloi'i) Grazie. ' 

Bis." UnrUmen!e ; ài vomirò, pesce fresco. 

Jìuf. [traendo II pesce datici valigia e contigua n» 
do'flielo) Onesto ?... no, serbilo per le, sarà la 

, Uu(r pVàùcìa. 

Bri. 'stàio noce alla si (inora Dumonqel mostrando 
fin f fincati e ridendo) Se ne va... 

Dai ni. (come sopra ) Silenzio, 

'Baf. (colia .wtlirjìa e l'oiiibrqllo in ni ano) Si- 
gnora, io mi -slancio versa PtsnJa-sbpra... 

Bri Sereno... Un calesse ‘trovasi abbasso a mia 
disposizione... io ve PofTro. 

Baf. Accetto, grazie. 

Da ni. Caro signor ìlafflheau, buon viaggio. Ab- 
biale la Infoila d'annunciare all’antico liotajo... 



Digitized by Google 




' ' > ATTO UNICO *8f) 

T\if. A mio suocero ? ' - ^ 

lì fi Al vycchiQ Imadiaeo. - , 
ihu\i, Clio domanT riceverà uni» lejler».. 

|)a chi? * 

linai. Da (ma:., dello sue clienti. 
l\nf. Ccm .piacere signora... ‘(con "furfanteria) R 
pcrmellelemi prendendo congedo di una per- 
sona si amabile, si rispettabile, si perfidia sotto 
tolti i rapporti, di formar» dei voti sinceri 
affinchè la mia fidanzala le rassomigli... anche 
, da lungi. 

Dum. Oh! signore!... v ' • 

Uri. 5la, zio mio». 

Il af. Nòn temale di nulla... vado a prendere mo- 
glie. J (e»ce dal fonda - cala, la'- Ma) 
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